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NE LE PALUDI 
I) I 

eeiMeoRDiA SAGITTARIA 

Ne r (jrlonl.o l.-i.iigiic accidi'osa 
1,'albii, (T au tunno ; l(;nl.i ne .hi. lirevo 
(.)pra miiu'gtìiido diU grand'ueoliio glauco 

(iinifiMio i bovi ; 
K qnai rtiliqnie di sojiiti incondi, 
Si v(Mlon grigio l'niiiigar lo stoppie, 
!•; va.[i{)rar di nebbia salTonlo 

I boscilii cedui 
A r ori/zoiite. N'ia [ler i silen/ì 
Ain])i del cielo lanciano i gabbiani 
Un vayto scroscio di bell'ardo risa, 

Como un insulto; 
\i 1,11, traaiquillo Ueinenc, tu lambì 
iJocilo ognoi'a. \c. silenti rivo. 
!•;, qna,si [lago do la Ina. mestizia, 

Mormori (̂  va,i... 
•Ma. ((iiaiido, ai'i'iso dal [a.talo inca.nto 
\h) la, vittoria, l" a.quile latine 
Su questi lidi stetl,ero, o di Roma 

Vennero, consci 
Do. la virtù de 1' acque tue, li arcieri 
A tenqierar le lucide saette, ^) 
lSui)erbamoutc tu canta,vi al mare 

L ' inno feroce 
Ile le coorti, e, soll'ocando il lungo 
Urlo de' vinti ne' spumosi gorghi, 
l{osso di sa,ngue tu poj'tavi al mare 

Funebre predii. 
Or tutto (' pace. 1 ca,la.ini [lalustri 
Fremono a,l vento, e sotto il plumbeo ciclo 
In lunghe Illa, c(jrrono stormendo 

I sa,licoli. 
or tuti(.) è pa.i;e. Su dai bruni solchi 
V, toschi (.! tibie spuntano, siccome 
Lugubri dori alib(;v(>ra,1 i in questa, 

7'ei'ra, di moi'Ie. 
A mr/,/0 il solco l 'ara.ior consunto 
l'osa, a, la, stiva il lia.nco tjsl.onuat.o, 
F da, la, fronte il gelido sudoiu.' 

Tergendo, [lensa 
,\1 (Nisola,!' di vimini contesto, 
boV(! la, .Febbre; aleggia, su lo bionde 
fesi.e la,i.tanti e su le teste grigie 

l)(;' padri suoi ; 
F miete quo" (dic> pia.ngono sul nudo 
(ìia,(dglio, stdi, V. miete quei che forse 
DimiMilicò noi fango e no la, pa,glia. 

Ieri, l;i Fan ic . . . 

ODORICO VIANA 

i) Cnncorilid dove appinilo l'cpiltili) di Sdij/'ilarla ailii l'nb-
bi'icii (li freccio erelluvi dai lUiuiaiii. 
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MEMORIE STORICHE 

SOLL'ASS^DlOOieSOPFO 
(24 Marzo-13 Ottobre 1848) 

fXarraxioìi» co-mpilata con la saorta dei docutiicnii) 

(Coiitiiiuaz. vedi ii. 8, 9). 

VI. 

Dosi si venne ai primi di giugno. Il te­
nente colonnello Zannini, prevedeiKlo lo scar­
seggiare dei viveri, modificò l'ordinaria ra­
zione d' assedio del presidio di tr'e once di 
minestra di pasta, o cinque di riso, cinque 
once di carne, un bicchiere di vino, quat­
tordici once di pane, tre decimi d' oncia di 
lardo e [loco sale, ogni ventiqnatti'o ore, in 
im'altra, ridotta, in cui in luogo del pane 
si distribuiva il granoturco, sei volte al mese, 
e lardo invece di carne ^). Nullameno, lo 
scoglio di Osoppo, isolato dal r'esto della 
madr'e patria, in mezzo ai nemici, seguitava 
la bella sua difesa, mentre novelle poco liete 
pei'Vtinivano dal cam[)o di Verona, e l' eco 
di vSanta Lucia tra quelle balze aspre era 
giunta come una catastrofe irreparabile delle 
armi italiane. Neppure precise e definite erano 

Ij Dal libro d((gli Ordini del lenente colonnello Zannini. 
Ordini del li giugno 1868, (Cartella ")89). 
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le dipendenze del forte e la responsabilità 
del suo conriandante Zannini. «Io rimasi ab-
« bandonato a me stesso lino all '8 di giugno 
(( — depose questi al Consiglio di guerra — 
c( né io mi sapeva da chi in effetto dipendessi. 
((Resisteva per il solo amore della gloria e 
(( per la santa causa della nostra liberazione ». 

Il 25 la fortezza di Palmanova si arrese 
alle armi austriache. 1/ avvenimento ebbe 
un contraccolpo nella fortezza di Osoppo, che 
per fortuna si risolse in una vana minaccia 
per i suoi difensori. Nondimeno, poiché una 
serie infmita di controversie e di errori di-
sciplìnaì'i, i t]uali condussero alla fine ad 
arrendersi anche la fortezza di Osoppo, traggo 
origine da questa circostanza, è pregio (iel-
r opera lo esaminarla nei suoi particolari. 

Elementi notevoli dì disaccordo si erano 
introdotti nella guarnigione di Osoppo da 
quando, in tumulto, da Udine e da Pontebba, 
questa si venne ad ingrossare di repente 
con i fuggiaschi di quelle regioni : il tenente-
colonnello Zannini aveva fatto del suo meglio 
per ripristinare la disciplina alta ed incon­
cussa, ma la nobile opera non riuscì com­
pleta. 1 recenti disagi e le privazioni ave­
vano diminuito l'animo dei più deboli, in­
firmata la fede dei meno coraggiosi e per­
severanti. Una punizione inllitta ad un ser­
gente della l'"" compagnia dì Linea dallo 
Zannini, parve esorbitante ai militi che com­
ponevano la compagnia stessa. Questo il 
pretesto ; ma circostanze più complesse ed 
occulte inlluirono a sviluppare una specie 
di sedizione nel presidio di Osoppo. Il giorno 
che cadde Palmanova, la compagnia usci in 
armi dalla fortezza richiedendo ad alta voce 
la liberazione del sergente trattenuto prigio­
niero. Il comandante dì essa, capitano Nocìari, 
non ebbe la forza né la presenza di spirito 
sufficiente per reprimere, al suo sorgere, un 
atto così arbitrario e così violento. La som­
mossa si risolse così in un vero e proprio 
tentavivo di ribellione che motivò il licen­
ziamento della massima parte dei militi della 
2* compagnia dì Lìnea e lasciò tracce e stra­
scichi funesti nella vita giornaliera della 
guarnigione, fino alla sua resa. 

Si volle, a quel tempo, che il danaro au­
striaco non fosse estraneo al tentativo di l'i-
bellione accaduto nella fortezza: erano quelli 
i giorni in cui la parola tradimento correva 
tanto facilmente sulle labbra, che non poteva 
a meno di essere pronunciata per le indi­
sciplinatezze del 24, nella fortezza dì Osoppo 
e nel paese. Pure, mancano basi positive per 
affermarlo,sebbene talune coincidenze dì fatto 
lascino sembrare il tradimento almeno pro­
babile. 

Infatti, il 26 dì giugno, il maggiore To-
maselli intimava di bel nuovo la resa al la-
fortezza di Osoppo : 

« Essendo le città di Treviso, dì Vicenza, 
(( di Padova — diceva l'intimazione — già 
(( prima di oggi con capitolazione regolare 

«cadute in potere delle I. I. R. R. truppe 
«austriache, e con il giorno di ieri avendo 
«pur capitolato la fortezza dì Palmanova; 
« risultando da ciò che una più lunga resi-
« stenza da parte del comando di questa 
« fortezza non potrebbe ne servire alla causa 
«da esso difesa, né toi'uare dì alcun utile 
« al comando ed al presidio, (piesto 1. li. 
« Comando di blocco si crede in dovere dì 
« [iroporre la ca[)itolazione. » 

Lo stesso giorno lo Zannini rispondeva 
a mezzo del tenente austriaco Rosentlial : )̂ 

« Il sottoscritto, se doveva rispondere giusta 
« il suo sentimerito, avrebbe senza esitanze 
« risposto un bel No : ma avendo in materia 
« così gi-ave voluto consultar prima il voto 
« (Iella intera (juarnigionc, ha la grande com-
« piacenza di averlo trovato conforme ai pro-
« pri desideri, poiché tutti questi valorosi 
t( difensori hanno dichiarato che vogliono con-
« servare incontaminato questo sasso alla 
« gloria italiana, poco importando ad essi 
« delle capitolazioni di Treviso, dì Vicenza, 
« di Padova ed infine delta Cortezza di Pal-
« mano va. Vìva l' fi alia! y) 

Circa ai |)rovvedimenti disciplinari presi 
dallo Zannini poco si conosce : dal libro degli 
Ordini, sì rileva che la guarnigione, ai primi 
dì luglio, era discosa da 500 a 300 uomini. 
In una lettei'a scritta dal comandante al Go-
vei'no Provvisorio di Venezia si rileva ancora 
che egli « aveva assottigliato la guarnigione 
« la quale è ora diventata poca sì, ma buona. » 
Il Nodari fu nondimeno coiìservato UPI suo 
grado e comando, non volendosi procurare 
scissioni o malumori tra gli ufficiali del pre­
sidio : la mancanza di energia del Nodari sì 
ascrìsse ad imperizia. 

La caduta di Palmanova ebbe nondimeno 
la sua nota gaia rispetto alla fortezza dì 
Osoppo. A molti del presidio arresosi, ri usci 
di pervenire in Osoppo offrendosi di prendere 
servizio nei corpi ordinari a difesa della 
fortezza. Ma i soldati di Osoppo erano tarito 
orgogliosi dì esser soli, o quasi, rimasti a 
combattere nel Veneto orientale contro il 
nemico austriaco, che non vollero a nessun 
patto che altri militi si affiancassero loro 
per isfruttare ed abbellirsi della loro gloria. 
D'altronde, i recenti avvenimenti verificatisi 
presso la i'̂  compagnia di Linea, rendevano 
circospetto il tenente colonnello Zannini 
nello accettai-e nuovi soldati nella guarni­
gione della fortezza, ornai depurata dei meno 
buoni elementi e rassodata nei vìncoli della 
disciplina. Sì lece adunque unasola eccezione : 

«Una decina di bandisti — scrive l'ano-
« nimo diarista— si offerse di venire a noi, 
« e quelli soli furono accettati dappoiché le 
« privazioni ed i patimenti contìnui e l'iso-
« lamento alcun poco all'energia della guar-
« nigione pregiudicavano : con ciò, col po-
« tonte prestigio della musica, sì volle riani-

I) Docunienli (li!ÌI'Aii«litorc di. i^iKii'iiitiiono capilaiio ì\hv^</\. 
Tcslimoniali del 30 ollobre ÌUS. Fil/a n. 201. 
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(( mare la costanza nella difesa militare, e ad 
(( essa si diede in cura e custodia. In una 
« notte ( 28 ? ) orrenda por tenebre e pioggia, 
«dai paesani e da soldati nostri ardimentosi 
« e pratici scoi-tati t ra le acque del torrente, 
« varcarono i bandisti di Palma i cordoni 
c( militari, portando seco i loro strumenti , o 
« giunsero alla line felicemente nel forte. 
« Erano 9 i musicanti, con a capo Giulio Zan-
« degiacomo, filarmonico di Udine. L' aurora 
« del di seguente Cu salutata per loro da al-
« legre marce e dalla Marsigliese, cantata in 
« pieno coro da tut ta la guai'nigiono esul-
« tante. » 

Delle migliorate condizioni disciplinari 
della fortezza rendeva pubblica testimonianza 
il tenente-colonnello Zanniììi, mediante un 
ordine del giorno del 27 giugno : 

« La vita dell' assediato ha le sue noie, ma 
« ha pure i suoi grandi compensi, lo vi r in-
(.( grazio con tutta l' effusione dell' anima mia 
« perchè mi avete consolato con la fermezza 
u vostra. 11 nemico pensa di trovare in voi, 
«che siete pochi, quello scoraggiamento che 
(( trova iu-)i suoi numerosi satelliti; ma noi 
« gli proveremo che egli si inganna e faremo 
« pagar caro a costoro l' insulto di sujtpoi'ci 
«dei deboli. Voi avete letta la seconda iuti-
« inazione ed anche la risposta che, intei'-
(.( prete del valoroso animo vostro, io ho data 
«al comandante delle truppe austriache di 
« blocco. Fu questa una giornata di vero 
« tripudio e della piìi sentita compiacenza. 
« Se il destino ci prepara la moi'te, noi rno-
« l'iremo con tutto il nostro onore gridando : 
« \'iua r Ualiii ! Viva (/aerila terra cara, di 
« eroi ! 

« Qual [liù bel ti'ionfo per noi, di essere 
«fedeli e liberi in mezzo a tanti nemici che 
«ci circondano a cenliiiaia di miglia all ' in-
« torno! Questo sasso è inespugnabile ed il 
«coraggio non ci manca. Vi ispiri queir a-
« dorato vessillo che levaste, or son pochi 
« gioi'ni, sui Colle Napoleone; vi ,ispir-i la 
«gloria di quel Grande Uomo di guerra che 
« i'ii il genio delle battaglie. Coraggio e pei'-
« s('V(>ranza, e potrete un di gloriarvi di es-
« sere stato uno tra i difensori di Os()p[)o!» 

VII. 

Il diarista accenna alla, bandiera di Osoppo, 
salutata, [)ochi giorni prima del 27 giugno 
dall ' intera guarnigione, raccolta a festa so-
leniu:\ Nel forte, oltre alla bandiera tricolore, 
salvata, da Udine, esistevano alcune altre 
bamliei'e che le varie compagnie e crociate 
si ciano fatte. Parve però al capitano Leo­
nardo yViidervolti, che fosse necessaria una 
certa uniformità nel patrio vessillo anche 
nei riguardi della disciplina, e perciò pose 
mano ad un grande stendardo tricolore, di 
circa 60 braccia, ed egli stesso lo dipinse. 
Nel campo bianco spiccava un grande scudo 
dalle armi piemontesi, con inquartati il b i ­
scione di Milano ed il leone alato della Re­

pubblica dì Venezia. La leggenda del vessillo 
così suonava : Unione - Disciplina - Sangue -
Costanza - Faran - Italia - Lìbera. La ban­
diera fu inaugurata l ' i l di giugno, giornata 
delle Pentecoste, ed in quel giorno fu altresì 
solennizzata la riunione di Osoppo con la 
monarchia di Sardegna: su l l ' a l ta re e sulla 
bandiera da consacrarsi, pendeva un l'itratto 
del re Carlo Alberto, impresso in un fazzo­
letto di seta, dono di alcuni ufficiali del l 'e­
sercito piemontese ai difensori di Csoppo. 
il curato — narra il cronachista — Pasquale 
della Stua, uno fra i più buoni e dotti liberali 
della provincia del Friuli, recitò un pane­
girico per la circostanza, in lode del re Carlo 
Alberto e di Pio iK « patrocinatore e con­
forto delle speranze dei difensori di Osoppo.» *) 
Il tenente ~ colonnello Zannini, subito dopo 
il sacerdote, con un discorso marziale rilevò 
r importanza dell 'atto solenne che coilegava 
le sorti della fortezza a quelle del llegno di 
Sardegna. 

« Credo — ,̂ scrive il diarista — che mai 
« soldato di sue belle vesti e decorazioni tanta 
« superbia provasse, come i nostri dei laceri 
« loro cenci che in parte li copriva, e delle 
« tante privazioni e patimenti. » 

Tratto dal l 'a l tare, il grande vessillo fu 
recato al punto [)i(i alto del forte, cioè al 
posto detto Colle Napoleone, ed ivi fu elevato 
sopra di una eccelsa antenna, mentre da ogni 
parte le batterie della piazza salutavano il 
tricolore che si spiegava al vento in mezzo 
ad un nembo di fumo. ^) 

F la difesa continuò tenace : furono sbar­
rati tutti gli accessi al forte all' infuori di 
tre ; cioè quello verso la sti-ada di San Da­
niele, l ' a l t ro verso Gemona, ed il terzo al 
Tagliamento; e furono accuratamente muniti 
di doppie barricate di feritorie e di spiragli. 

Indi, oltre che alle cose della guarnigione, 
lo Zannini pose mente agli uffìzi ammini­
strativi del Comune, nominando una com­
missione a governarci il paese con norme 
definitive e precise. Nessun provvedimento 
civico, ad esempio, poteva togliersi dalla 
Giunta municipale senza la sanzione del co­
mandante del forte. 

Nel frattempo, più vasti disegni di guerra 
nutriva lo Zannini : il concetto della difesa 
passiva di Osoppo l'eagiva in lui, e prendeva 
veste e costrutto di grande operazione mili­
tare coordinata ad altre imprese. 

«Dirò di più — scriveva al Govei'uo Prov-

I) il discorso D(;llfi' Sina ò l'iporliilo in iiilej,M'o IKÌIIC, « ,1/e-
moi'ie. " rcdiitlo, iliil piirToco slesso (!(l iiiscM'ilo iiollii •• /^((/iiie 
Friuldiie'< — Anno XI — :May;tiio I89S. — j-lsso dcvcsi riUniort! 
niilhuiìono ([iiiil(> eacnizio di relariv.a, poiotiii il nella Stufi­
si i';ininKir'i(!;i di luoj'lo |)roniiM/,Ì!ilo, scenico u nini disposto al 
l'Cjjiini' pi'csenlc e (inioi-oso por l'avvenire, in caso di ritorno 
(ledili Anslrìaci. — {Pagine Friulano — Anno XI — N. 2) 

'21 Taluni parlicolari "assai inleressanli relativi lilla l'està della 
bandiera sono contenuti nello studio ciliìlo delio Shitelz : » Il 
Friuli '• — N. 77 — rdiiic — M Marzo ISOft. — In (piesla 
c'ii'coslan/a venne coniala altresì una nieda^Hia, con il piomho 
dei proiettili Austrìaci, incisa dall'Andervolli, Codesta niedajjliu 
venne collocala sul piedestallo in nini'atnra sul quale era fìssala 
I' asta della bandiera. 
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« visorio di Venezia — die è mio disegno 
« vHgheggiato di poi-mi alla testa di un grande 
«movimento friulano il quale, ben condotto, 
« potrebbe operarn una diversione nella pre-
« sente gue r r a : se io dovessi credere alle 
« molte insinuazioni che mi l'anno, dovi-ei 
«di re che molte migliaia di friulani anelano 
«di poi'si agli ordini di un provetto iiinciale : 
« ma questi non sarebbero che corpi franchi 
«0 crociate che poco servirebbero itila bi-
« sogna : meglio invece servono tutti quegli 
«elementi che non linnuo terminato il loi'o 
« tempo di servizio e l 'Austr ia chiama oi'a 
«al le armi. Mi occupo appunto qui delle ne-
« cessati e ricerche, ed appena ultimate scr-i-
« vero ancora. Il pi-ogetto sarebbe invei'o 
« bello e buono. » 

E per singolare coincidenza di pensiero, 
circa alla, medesima data, il maggiore Eren-
thaler, aiutante di campo presso il Dipai'ti-
mento delle operazioni di Venezia, concepiva 
un analogo disegno di gueri-a che sì fondava, 
in massima parte, sopra un'azione ed ima 
diversione nel Friuli , base ad Osoppo. 

« Converrebbe — diceva la proposta — 
« sbarcare tra Isonzo e Tugliamento, senza 
«alcun indugio; l'accogliere tutta la truppa 
« disponibile al presidio dei forti, v. con il 
« rimanente formare un corpo di diecimila 
«combattent i , con cavalleria ed artiglierìa. 
« Un consìmile corpo d 'armata dovrebbe sud-
« dividersi in due colonne; una di sinistra 
« ed una di destra. Quella di sinistra opererà 
«verso Marano-Latisana ; quella di destra 
« dovrebbe raccogliersi contro Aquileja e 
«spingersi fino a Cervignano. La sinistra 
« dovrà staccare un cor[)o volante da fianco, 
« lungo il Tagliamento; la destra un altro 
«corpo lungo l'Isonzo. Presa questa dispo-
« sizione si marcerà su Palmanova e mede-
« simamente si dovrà fare verso Osoppo. » 

Correvano appunto allora, in Venezia, i 
giorni del più grande ardimento della sua 
memorabile resistenza: votata la fusione di 
Venezia C'd Piemonte, il Presidente del go­
verno, Daniele Manin, aveva passato in ras­
segna gli atti del suo reggimento. Il gene­
rale rJuglielmo Pepe, ansioso di [)opolarità, 
voleva illustrare la sua venuta nella città 
delle lagune con qualche fatto inilitarc di 
grande importanza. Cosi avvenne che il 7 
luglio fu attaccata Cavanella d'Adige, e nello 
stesso giorno si effettuò la prima soi'tita dal 
forte di Marghera, felicemente condotta dal 
colonnello Bellnzzi. Indi appresso si erano 
rafforzate le difese a settentrione dell'estuario, 
e si assicurava uno sbocco sul Piave. 

Nella radunanza del 3 luglio, indetta per 
provvedere alla elezione dei nuovi gover­
nanti, il Cavedalis aveva fatta bella menzione 
della resistenza del forte di Osoppo ; come.,. 
che a quello fossero appuntate le speranze 
ed i sentimenti di legittimo orgoglio di tutto 
il Veneto anteriore. 

Il 17 luglio scriveva infatti il presidente 

del Coiisi^flio di difesa veneziano, Cavedalis, 
al tenente colonnello Zannini. 

« Abbiamo ricevuto le vostre lettere del 7 
« corrente e del 30 giugno. Noi siamo rimasti 
« soddisfatti cos'ideile vostredis[)osizioni nelle 
«cose militari, della custodia e della, difesa 
«del la piazza; (U)me pure dei movimenti di 
« offesa che avete compiuti e del buon esito 
« delle vostre momentanee sortite. 

« E ci fu pur gi'ato lo scorgere dalle in-
« formazioni contenute nei rapporti, essere 
«bene sistemate 1'anuninistrazione econo-
« mica e le truppe e gli abitanti di Osoppo; 
« e lo spirito (li questi e di (pjelli conser-
« varsi sempre propenso alla causa nostra, ad 
« onta dei sacrifici e dei disagi che sono inse-
« parabili nelle contingenze di un blocco ; 
« in questa guerra che è giusta e santa, noi 
« vinceremo, [)oichò le perdite parziali e nio-
« nientanee non decidono della lotta e noi 
« abbiamo costanza e coraggio di seguitai'e 
« in un ' impresa , nella quale abbiamo com-
« pagni tutti i fratelli d'Italia, ed amici tutti 
« i popoli liberi dell' universo. Se Palma ha 
« resistito, Osoppo saprà ben resistere ancora 
«dì più fino al giorno della vittoria. 

« Venezia è ora provveduta della più valida 
«delle difese, e quivi ci giunsero soccorsi da 
« |)arte del Piemonte )̂ e confidiamo di met-
« tere in atto ben presto delle operazioni of-
« fensìve, affine di ricufierare quanto f)rima 
« li> nostre perdute |)rovincie del Veneto. E 
« Venezia e le provincie, sono ora diventate 
« una grande [)orzione di una famiglia an-
« Cora più grande ; perchè questo Stato, con 
«Lombardia, Parma e Modena, compongono 
« col Piemonte, GJ-enova e Savoia, il territorio 
« di una monarchia che sarà (^(tstituita a se-
« conda del voto d e i po[)oli. 

«Voi riceverete in Osoppo a,l più presto, 
« nuovi sussidi pecuniari che noi manderemo, 
« acciocché possiate provvedere ai bisogni 
« della guarnigione e del paese. Per il inan-
« tenimento della disciplina e dell' ordine 
«dovete ritenere essere tuttavia in vigore i 
«regolamenti e le leggi penali del l 'armata 
« nostra, sotto il passato regime, ed ap[)lica-
«bi l i perciò gli articoli di guerra i quali 
« dai soldati di linea qui si debbono cono-
« scere : farete bene a leggerli a codesta, 
« guarnigione solennemente raccolta in armi. 
« Abbiatevi in li ne le nostre lodi per il vostro 
«contegno e per quello degli ufficiali e sol-
« dati del forte di Osoppo. » 

Adunque, nella vasta mente tlel Cavedalis, 
la resistenza della fortezza friulana rappre­
sentava l 'appoggio auspicato e fortissimo 
per una eventuale riscossa nel Veneto orien­
tale. Forse, sotto l ' ispirazione del colonnello 
Cavedalis, il maggiore Erenthaler aveva ela­
borato quel suo [)rog(^tto di operazioni che 
mÌTii:va alla riconquista di Palmanova ed al 

t) .'>i iilliulo !iir iirrivo in NCIKÌ/.ÌH di Iriì hiillatdifuii picmoii-
lc.s,\, iiiviiili (Ini l iovcnio siirilo n presidio dellii ciUà, sollo '^W 
oi'diiic del uoiioi'iiki Albcrlo La .Murinoru. 
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soccorso dì Osoppo : per una singolare coin-
c;idenza di pensiero, infine, il tenente-colon­
nello Zannini si faceva il propugnatore di 
un concetto di guerra, cui ponevano mente, 
a sua insaputa, a tante miglia di distanza, 
il pi'esidenre del C(msiglio (li difesa di Ve­
nezia ed (mo Ini i più valenti suoi coadiutori. 

E questa gi'nnde fede era divisa dal po­
polo pei' le memorie del passato, ravvivate 
da foglietti a stampa con la narrazione delle 
Vicende sloriclw, di Osoppo, che la Gazzella 

di Venezia riassunse poscia e pubblicò nelle 
sue appendici '): 

« C 'è degli a.vvenitnenti umani, diceva uno 
« di quei fogli, una perpetua, vicenda pei-
« cui ciò che fu rilorno, e benché sotto alti'e 
« forme e diversi nomi, i falli nidirlii raf(t-
(kij arano ed. emala no i ricevi). Attila, lla-
(( gello di Dio, sbucava dalle Alpi Giulie seco 
« ti'aondo iiuuimei'evoli torme ftM'oci di Unni... 
« cadeva Aquileja vinta dalla fam(^ : gli Aqui-
« lejesi l'ipararono alle lagune. Ma un pugno 
(( di eroi cacciatisi nei monti del Friuli , 
« colà si mantenne indipendente, difeso dalla 
« natura , dal coraggio e dalla società... Era 
« Osoppo che non smentì mai la sua fama 
(( di inestnigaahili'.... Quatido la patria del 
« Friuli si ridosso alla Signoi'ia Veneta, 
« Osoppo fu tra i pritni ad itialberare lo sten-
«dai'do di San Marco, stanterhè Tristano 
« Savorgnano, Signoi'e di Osoppo, ora uno 
« tra i più potenti e caldi fautori della ve­
di neziana repubblica fiJ flalanlo che Oi^oppo 
(( lentie fermo, il h'rin.li fa riac(juifilalo al 
« nemico, in virlù della, ì'esislenza eroica di 
« quella rocca... Durante la guerra della lega 
« di Cambrai (;onti*o Venezia, un Cristoforo 
(( Frangipane, conte di Veglia e genei'ale 
« dell' Impei'o, irruppe noi P'riuli ed essendosi 
« le poche forze venete e friulane ri trat te 
« oltre il Livenza, occu[)ò tut ta la regione 
(( eccetto Osoppo. il Frangipane l'assediò per 
« 46 giorni, dal 12 febbi-aio al 30 marzo del 
(( 1514.... r ipetutamente il forte era fulminato 
«dalle battei'ie, ma gli Austriaci furono re-
« spinti ». Girolamo Savorgnano, il Con.ser-
valore della Pah-ia, scrisse, allora, al Senato 
(li Venezia: «Ornai questa rocha è i-estata 
c( a' soli sassi, le mur-aglie mina te tutte, ma 
« m i è più cara si lo fosse d 'o ro ^). 

« Alla fine, grazie alla resistenza di Osoppo, 
« ii Friuli , fu riacquistato dalla Signoria 
« il Frangipane ferito al capo da un sasso sca-
« gliato da un popolano di Osi)ppo, tolse l'as-
« sedio all'avvicinai-si dell 'Alviano, generale 
« veneto, e si avviò con le salmerie per la 
« strada della Pontebba. I cavalli veneti so­
ft praggiunsero e disfecero a Venzone il l'e-
« trognardia austi'iaco: Girolamo Savorgnano 
«con i suoi cacciatori in Val d 'Aupa riuscì 
« per Dordola e Pontebba prima del nemico, 
« e lo sbaragliò.,.. T poeti esaltarono il valoi'e 

1) (la:.ze(l(i di Venezia, ii. a^ia. 
a) Diari (li MiU'iii Saiiudo. . 

«del Savorgnano, e degli Osovesi; coniò me-
«daglie in loro onore Venezia riconoscente, 
« percliè Oi^o})po difeso diede ricuperato lutto 
« il Friuli alla Si(jnoria della lìepubblica Ve-
« nela. Possa questo fatto antico ripr<)du,rsi 
« ai di nostri, iKdla guisa stessa che la libertà, 
« minacciata da Unni e da Croati, rifugiossi 
«a l mare ed ai monti friulani. Possa la ban-
« diera tricolore (die sventola sul Monte Na-
« pò leone di Osoppo, guidai'e come niella pò-
(.(lare i destini di Venezia». 

Vili. 

Sarebbe lungo il nan-are per di.steso la cro-
nistoi'ìa, (lolle sortite e d(dle piccole operazioni 
di guerra, compiute dalia guai'nigione di 0~ 
soppo. ÌM'ano S(^orrerie tentate di solito not­
tetempo, COI! una cinquantina di uomini pra­
tici dei luoghi ed arditi. Ad un miglio e mezzo 
dal forte sta, ulLima la. ca|)[>ella denominata 
di San Rocco, dalle quale si iolitola una breve 
dorsale collinosa.. Ogni notte, cinquanta uo­
mini, o poco più, condotti da un uCfieiale scen­
devano dal loi'te a, quella volta, e per un dè­
dalo di S(Mitieri montani si p"rta,vano alla cap­
pella, la cui guardia, era tenuta, durante ii 
giorno, dagli Austriaci che rabbandonavan(» 
al calare (iella, sera. Ora quella sicui'ezza e 
quella lìdiicia sorta negli animi della guai'-
nigione, che gii Austriaci riliutassero il cotu-
battimento per timore di incontrarsi con gli 
Osovesi,aveva (iotanto l'ianimati, riaccesi nella 
dife.'̂ a e sollevati nel morale, che la Linea, 
rai't.iglieria e la civica, si contendevano l 'o­
nore di prender" part(M)gni sera alle ordinarie 
scorrerie contro la cappella di San Rocco. 

Neil 'entusiasmo e noli'inesperienza di quello 
l)rime fazioni, i civici cai'icavano i fucili a 
doppia cartuccia, spei'ando di poter cogliere 
il nemico a maggiore distanza. 

Ne li rampognò lo Zannini, rammentando 
loro in mi oi'dino del gioì'uo che « questa co-
« stumanza, oltre ad essere dannosa alle armi, 
« non fa grande onoi-e all 'esperienza ed al co-
« raggio di chi le adopera, perchè o la doppia 
« carica succede per poca pratica, o per poco 
« coi-aggio, volendo fei'ire il nemico fuori del 
« suo tiro. In enti'ambi i casi non si ha gloria 
« militare di sorta '), » 

E l 'audacia dei civici e della Linea, a tanto 
si spingeva, da suonare talvolta la diana nei 
campi degli Auslria(U, crescendo il cuore e 
l 'entusiasmo degli astanti del drappello di 
Osoppo. 

« Per quei tortuosi sentieri — scrive il dia-
« rista — le nostre pf)che forze potevano, t ra 
« le boscaglie, essere disperse e ad ogni istante, 
« farne morti o prigioni in quelle reti di or-
fi rore, dì pioggia e di tenebre; ma tanto im-
« ponevano agli Austriaci il nostro coraggio 
« ed il nostro ardimento, da dissuaderli dal 
« ten ta re una cosiffatta impresa. Il tenente-

I) Dui Uhm (li'.(ili Ordini, rn.scicolo I, giiiiiiio l«-ts, Fil'/.;i 
ciliilii. (ìuDL'rin) /i/'ovrisDriii di \'t'iii-;ziit. 
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(( colonnello Zannini a queste dure prove so-
« leva riconoscerne soldati, e fu perciò die 
« tutta la guarnigione di Osoppo si meritò ri-
« verenza ed onoi'e anclK^ daiìn pai'te degli 
« stessi nemici ». 

Nondimeno, qualche ronda o scoi'ta isolata 
degli Austriaci non mancava talvolta di farsi 
viva, nell'alto della notte, alla Cappella di v'̂ an 
Rocco; cioè al Bastione degli uomini senza 
paura, come argutamente soleva denominare 
lo Zannini quell'estremo lembo della difesa 
attiva della fortezza. Il capitano Andervolti 
pensò allora di cospargere i sentieri più fre­
quentati ed i campi adiacenti, con alcune gra­
nate cariche, con tal congegno di scatto che 
assicurava l'esplosione del proiettile. Egli a-
dattò le spolette in prossimità di grossi sassi 
sospesi a fili di ferro, nei quali inciampando 
il mal cauto nemico procacciava la caduta del 
sasso e l'esplosione subitanea della bomba. Pei-
rappresaglia, gli Austriaci si rivalevano nello 
incendiare i caseggiati disposti intorno al forte 
e i depositi di legname, assai frequenti allora 
lungo le rive del Tagliamento. Appiccarono un 
grande incendio l ' I l di giugno, che seguitò 
per tre notti consecutive ed indi appresso in­
cendiarono la bella villa Picco. Questa sor­
geva pressoché al punto in bianco dei grossi 
cannoni di Osoppo, e stava sul territorio di 
Gemona, come vedetta avanzata di rincontro 
ai campi degli Austriaci : occupata da questi 
ultimi, fu alquante volte sgombrata da essi ed 
alla (ine incendiata e saccheggiata. 

Il 13 giugno il tenente colonnello Zannini 
volle rispondere con una grande sortita alle 
novelle provocazioni del corpo <ii blocco. Una 
parte della guarnigione di Osoppo ebbe l'or­
dine di compiere un'audace incursione, verso 
i campi nemici, allo scopo di sorprendervi 
un battaglione di fanteria croata assai esposto 
in vicinanza del forte, non molto lungi dal 
molino distrutto dagli Austi'iaci sulla fme di 
maggio. 

La sorpresa, per un complesso di eventi 
sfavorevoli, mancò: si impegnò invece ben 
presto un vivace scambio di fuoco di moschet-
teria, nel quale tennero la palma il corpo dei 
bersaglieri condotti dal tenente Bassi, com­
posto dei migliori elementi del presidio, per 
destare appunta l'emulazione e la gara nel 
valore e nelle discipline guerresche. Nel men­
tre però si combatteva da questa parte gli Au­
striaci teiìtarono una divei'sione: una compa­
gnia di racchettieri, con cavalietti di appoggio 
per i razzi, si accostò al paese di Osoppo (laila 
parte opposta a quella in cui combattevasi 
attorno al molino dai bersaglieri del Bassi. 

In breve alquanti razzi piovvero sul disgra­
ziato paese e scoppiai'ono sui tetti delle case, 
con pericolo imminente di incendio: nel frat­
tempo due compagnie di fanteria, traendo 
prò fi tto dell o sco m piglio m a nifestatosi, m on-
tarono all'assalto fino ai primi casolai'i di 0 -
soppo. Ma venne in buon punto la Linea dei 
nostri al contrassalto, comandata dal capi­

tano Nodari, sì che la colonna austriaca re­
trocedette inseguita dal tiro preciso dei can­
noni che si rivolse di preferenza contro i colli 
di Nima e di Vergnat, verso i quali gli Au-
sti'iaci si riannodarono dopo il combattimento. 
Perdite della gioi'nata furono il cannoniei'o 
Scagnetti Carlo, ed il bersagliere Da ronchi 
Vincenzo, entrambi feriti. 

A questo tempo appunto si deve ascrivere 
il tentativo di impadronirsi del maggiore au­
striaco Tornaselii, per parte di un audace ma­
nipolo dei difensori di Osoppo, 

« [ja fucilazione, i saccheggi, gli incendi e 
<( le violenze contro gli abitanti di Osoppo — 
«scrive il diai'ista — avevano siffattamente 
«inasprito lo spirito degli assediati, che ba-
« lenò ad essi nella mente il disegno di rapire 
((il maggiore comandante delle ti'uppe del 
(( blocco. » 

Tomaselli era in quel tempo a Gemona che 
mai abbandonava: sulla terrazza della casa 
ove risiedeva il comandante austriaco, una ve­
detta, con il binoccolo alla mano, continua­
mente scrutava ogni movimento dalla parte 
di Osoppo: nei campi adiacenti ed accanto­
nati in paese, stavano cii'ca 1500 soldati di 
iiinteria, una batteria di pezzi da campagna 
ed una di racchette. 

Tenuto segreto consiglio dal comando del 
forte per stabilire le disposizioni necessarie 
all'audace impresa, alcuni tra i più fidati 
della guarnigione uscirono nottetempo, tra­
vestiti, per concertarsi con altri fidati amici 
che avevano in Gemona. 

« Si avrebbe finto — dice il manoscritto — 
« un attacco di sorpresa nella sottoposta cam-
(( pagna di Gemona, mentre i nostri già ap-
(( postati sul, monte, sopra alle case del paese, 
(( avrebbero colto il Tomaselli nelle sue stanze, 
(( d'onde si sarebbe condotto nel forte. » 

Ma un'ordinanza inviata in Gemona pei* 
meglio precisare il piano e prendere gli ul­
timi accordi, fu catturata agli avamposti au­
striaci, e le carte rivelarono il progetto che 
fu necessariamente abbandonato. 

Continuavano intanto i lavori di approccio 
degli Austriaci contro alla fortezza. Allo scopo 
di molestarli al possibile, il 28 giugno, fu con­
dotta dallo Zannini un' audace sortita con 
buona' parte della 2.'' Compagnia di Linea. 
Rimasero feriti in codesta fazione il caporale 
di artiglieria Giovanni Pellegrini ed il co­
mune della 2." Compagnia di Linea, Paolo 
Nascimbeni. Avuta la persuasione che Osoppo 
non si poteva debellare di viva forza, gli Au-
sti'iaci si erano aclattati alle lunghe opere di 
trincea, trasferendo intorno al forte una 
buona parte dei cannoni di grosso calibro con­
quistati a Palmanova. Due nuovi mortai fu­
rono piazzati a levante di Osoppo, in dire­
zione del torrente Orvenco, presso al gomito 
raoiLtano che desci'ive la sti-ada da M^ontenars 
a, Cologna e Salt: la batteria doveva essere 
in diretta comunicazione con Gemona, per 
mezzo della strada di Maniago. 
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Ma la distanza, mal calcolata dai canno­
nieri austriaci, fece si che ben poche bombe 
giungessero in paese, e quelle poche che ar­
rivarono furono inolìensive per i suoi abitanti. 
Più felicemente, dal forte, rispose invece il 
fuoco degli assediati ponendo a soqquadro la 
batteria di mortai e l'impr'ovvisato parapetto. 
E prevedendosi una nuova ripresa dei lavori 
da parte degli Austriaci, che aveano l'equisito 
in paese e nei contorni uomini da impiegare 
nei lavori di sterro, furono prepaiate, per cura 
del capitano Andervolti, alquante centinaia di 
bombe scoppianti. Queste, oltre che a respin­
gere gli attacchi, doveano essere in numero 
tale da consentir-e agli artiglieri di Osoppo 
un efficace esercizio nel tiro. Tolti gli abusi 
del far fuoco contro ogni piccola [lattiiglia 
che comparisse sull'orizzonte, il capitano An­
dervolti aveva stabilito quotidiani esercizi di 
tiro al cannone « per conoscerò a quali l'c-
c< gole eccezionali siano soggetti i tiri a quel-
« l'altezza, e quali probabilità e leggi questi 
«seguitano in genere. Cosi, mercè l'autorità 
« del capitano Andervolti, fu posto fine a quel 
«sacrilego spreco di munizioni compiutosi in 
« altri forti d'Italia. » 

In difetto di tela da fabbricare cartocci da 
cannone si pose mano agli archivi austriaci, 
e con la carta ricavatane, sopra cilindri ben 
calibrati, si adattava l'involucro, facendo la­
vorare in quella bisogna tutti i soldati di ar­
tiglieria: in breve, si ebbero così alquante 
migliaia di cartocci già allestiti. Poscia, ri­
scontratisi alquanti difetti nei fucili a pietra 
focaia, specie nelle sortite notturne, il capi­
tano Andervolti provvide a trasformarli cori 
un sistema a percussione. 

Difettando però in sommo grado le capsule, 
e riuscendo diiTicile, per la legge marziale 
esistente allora nel Friuli, di procacciarsene, 
con ingegnosi ripieghi e congegni, l'Ander­
volti pervenne in breve tempo a trasformare 
quasi tutti i fucili a pietra esistenti nel forte, 
a cominciare tiai fucili del corpo scelto dei 
bersaglieri. Le vesti menta del presidio, lacere 
e sdruscite, mandava usi con grave pericolo 
a rattoppare in Udine, a San Daniele ed a 
Spilimbergo: ma ben presto mancò anche 
questo aiuto. 

Le comunicazioni, in luglio, si erano co­
tanto ristrette che solo un difficile varco ri­
maneva libero verso l'esterno, cioè il guado 
del Tagliamento, tra Peonis e Cornino, a 
monte del molino demolito, detto del Cucco. 
i\ia un ignobile pastore di Peonis. per una 
diecina di lire austriache, denunciò il ti-affico 
ed il passaggio agli Austi'iaci, i quali dispo­
stisi una notte verso Cornino, contro i guadi 
del Tagliamento, con una salva fli mosehet-
teria costrinsero i portatori a gittare la soma 
nella corrente ed a ricoverarsi di bel nuovo 
nel paese. 

Il prezioso spiraglio con l'esterno, e l 'ul­
tima via di salvezza venne così a mancare 
agli assediati : malgrado le suppliche e gli 

appelli alla pietà degli amici di Osoppo, nulla 
fu possibile di sostituii'e ai perduti passaggi 
sul fiume. Furono bensì spediti buoni e let­
tere ai negozianti più lidati del contado, ma 
gli invii si l'esero sempre più scai'si e diffi­
coltosi; molti donativi furono rubati, altri di­
strutti agli avam[)osti austriaci, i più ardi­
mentosi contrabbandieri infine furono o fuci­
lati, 0 condotti prigionieri in Gemona, o in 
Palmanova. Così Osnppo rimase, a metà luglio, 
abbandonato a se medesimo ed al valore della 

sua guarnigmne. 
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Tmieiite nel 7,'l Recin'mtenid Fanteria. 
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(lonlimiii/iuno, voili nninori ]>iooeJeiiti). 

1574. Incendio dell'Archivio capitolare di 
Cividale (Ot. For. V.). 

1574, 23 m.iggio. Perita per incendio for­
tuito la pala di S Pietro di Cividale, quei 
parrocchiani affidano il lavoro di una nuova 
pala al pittore ser Girolamo Rodolfo. Segue 
dettaglio. (Not. Luigi Venerio A. N. U.). 

1575... marzo. 11 Cardinal di Como scrive 
al Nunzio Girolamo di Porzia, che gli eccessi 
degli ecclesiastici in Aquileia saranno giu­
dicati (Arch. m. Paolo di Colloredo — Colto 
IV. fascicolo E. p. 39). 

1576. 15 a[)rile. Ducali sulle liti di prece­
denza nelle sacre funzioni, insorte fra il Ca­
pitolo di Udine ed i Deputati della Città. Rac­
comanda osservarsi il solito finché ritornerà 
da Padova a Venezia il Patriarca Giovanni 
Grimani, col quale si tratterà il negozio (Arch, 
march. Paolo di Colloredo). 

1576. 17 aprile. Ducale che accompagna 
l'editto del Patriarca, che cioè nel Venerdì 
Santo nel Duomo di Udine si osservi quanto 
è solito a farsi, e non si faccia uso che di 
una sola croce (Ardi. m. Paolo di Colloredo). 

1576. 20 ottobre. Mons. Girolamo di Savor-
gnano, vescovo di Sebenico, dimorava in Le-
stans (Ardi. Z. ex P. lìb. 390, p. 32). 

1578. Si ordina ai Camerari di Laiizzana di 
pagare lire 62 a conto \\e.\Vanama, a maestro 
Sebast." de Martinis (̂ Collez. loppi, dalla Curia 
Arciv. voi. LV. Mand. folio 37). 

1579. Nella Collegiata di Udine sono gius-
patroni delle cappelle : gli Strassoldo per l'al­
tare di S. Mar<;o — gli Zoppola di S. Susanna 
— gli Spilimbergo, di S. Fede — i Collo-
redo, di S. Andrea — i Porzia, Tarcento ed 
i Colloredo, di S. Giacomo — i conti di Mo-
ruzzo, di S. Giov. Ratt. e di S. Caterina — 
gii Zegliacco, di S. Volfango — (Ai'ch. m. 
Paolo di Cfdiorodo). 

(Cunliiiuti). S a c . P . BliRTOLLA, 
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Saggi di poesia spontanea 
— s s — -

Il ghant da Qhariaele 
(Dialollo cariiico). 

Tra cliestis raonz — Cliestis quelimis, 
In chestis charis — Ariuttis finis 
Che nome vite — Che nome amor, 
Lor a ti spandin — Dutt quant in tor, 

Io spess mi sint — Superbéose; 
Mi sint allegre — Mi sint voiosc 
E dutt il dì — lo lavorane] 
I me la passi — Legre ehantand. 

Cuand che la n(3v — I viot sparide 
K [)rimevere — Gentil m' invide, 
Fra miezz lis rosis — Fra niiezz i flor's 
1 torni sclcte — Ai miei lavors. 

Fra mlezz i chanz — La melodie 
Cui uceluzz — In coni panie, 
Coniente i pastai — La me zorna,de 
E da trdss forsit — Invidi'ade 

Cuand che il serali — Mi ha baudonàd 
Anche io lasci — Il champ e 'l pràd 
E torni chase — E mi console 
Che i duar contente — Dongìe la prole. 

E cuand eh'.a ven — L'albe a svèiàmi 
E il chant dal giall — Ven a clamami. 
No mi oeorr- spieli — Par fami bielc 
Di lung i torni — A la taviele. 

Cuand che '1 soreli — D'istàd mi bruse, 
Mi coloriss — I brazz, la muse, 
Mai, mai il gnò cùr — Lui si lamento ; 
Anche '1 soreli — Mi fas contente, 

Parco chi pensi — Che il chalt lu mande 
Cheli che dutt quant — Cajù comande; 
Gir al maduriss — Pai champs, par dutt 
Des mes fadiis — 11 char costrutt. 

No mi fàs póure — Tal champ svangià, 
E uè in tal pràt — La falz doprà; 
Né puartà in schene — Il fass dal fen, 
0 d' ogni fate — Il zei dutt plen. 

Cuand pò ch'i viot — Il chalt cangicàd 
E che lassade — A mi ha l ' istàt, 
Ch' i viot il verd — Par dutt sparid 
Pràs e campagne — Dutt inzalìd; 

De' contentezze — C hai in ca' volte 
Nel puartà chase — La me l'accolte. 
Par mantegnì — La me famce^ 
No pcidis vèi — Nanche un' idee. 

Che cuand-ch ' i hai chase — Dutt 
1 stoi pacilìche — Cu la me int 
E no mi fàs — L' unvier pensa, 
C al svinti o névei — Tant e' al sa fa. 

Jo donge il fùg — Cu la me' roche, 
Sai contenta — Cun ce la boghe, 
E i chars miei llis — lu ten pulids : 
Netts che consólin — E ben vistids. 

Di cheli ch ' i sai — Insegni lòr; 
Ch' a vebi' in Diu — Simi)ri timor, 
Ama il lòr prossin — Sei bogns, e bràs, 
Se uòlin vivi — Di duch amàs. 

ocori'lnt, 

lu viot a cresci — Cranch, sans e bièi 
Che mi saméin — Prezios gioiòi 
E io bussàju — I sGuèn di spess 
Che fa di manciil — Cert i no piiess. 

Di plui no vuèi — Desidera 
li contentone — I soi di sta 
Di chestis monz — In tal biell sen, 
K sott chist cil — Limpid, seren 

F sirapri, simpri, — 1 vuoi laudami 
E orgogliose — I vuèi vantami 

. Ch' i soi superbe — Di sei chargnele, 
Di cheste patrie — Tant chare e biele. 

GUIDO PICOTTJ, 

<^^» 

La me preghiera. 
(Dialollo (lì Maiiiiitro). 

Madoiia benedota, 
Cussi santa e perl'cla, 
Vi [iresenti (;OM devozion 
La me umil Orazion. 

In chista VAi di misèris, 
I)i insidis e di guci'is 
Acolieit|ncl Vostri mant 
La me fede vacilant. 

Lizeir di lempcramenl, 
Palaci ogni monienl, 
Se no hai il vostri aiiiL, 
Persnadeivi, i soi pierdCt. 

I hai snLùt dihisions 
E grandis umiliazions; 
1 lu dis cun bravura: 
Par me '1 niont 1' è impostura. 

Culpìl da sventuris, 
Aiitùt a provis duris, 
Di Vojnofmi pensavi 
E sempri i mi cruziavi. 

Oh! Maria, biela e buna 
Eeit chi àibi la l'urtuna 
Di ciatà in vo' confuarL 
Ades e in punt di muart. 

Miseris e maloris 
Sin sogès dutis li oris, 
Ma pi liseir a l'è il doloiir 
Par cui di ' ha ledo in tal Signour. 

Demi Inarca da supera 
Li teiitazions dal rei |)ecià; 
Demi p;ìs e caritat 
Chi mi contenti dal gno stài. 

Demi un cour cai vi possi ama. 
Fede granda par lavora, 
E cun sti grazis io soi un Toni 
Chi no hai paura tal Demoni. 

E a r ultima ora arivàt, 
Co hai tirfit su l'ultin (làt, 
Toléimi culi Vo in Paradis: 
Madona bonodeta i sin capìs. 

ANTOMO BOSA-BHUSTOLO. 
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Altre lettere di Gaterina pereoto 

PREMESSA. 

()v fa circa iin anno, in occasione dello nozze co-
lehi'ate in Tolmezzo, pi'esso il signor Leonardo di; 
(Mudici, fra l'ottima signorina laicia Veritti di Teiv.o, 
di lui nipote, e l'esimio giovine sig. RnlVaello Uoma-
nelli di Sella., alle quali intervenne il sig. colonnello 
di lui zio, cotìiandante il Distretto militare di Udine, 
alcuni a,mici di famiglia della sposa le odersero un 
gentile ricordo di una illustre letterata I-'̂ riulana, 
quale fu la rimpianta contossa Caterina l'ercoto. 

L'opuscolo, fregiato d'un bel l'itratto della defunta,, 
contiene, uno dei di lei scritti in dialetto, — 
la leggenda del primo saraceno, — pi'eceduta 
da. a,lcune notizie allusive alla medesima; ed 
usci da questa tipogratia., il cui personale ga.-
l'oggiò di zelo e di buona volontà onde partc-
cipai'c all'onoro di richiamare coiidegnaniend! 
la memoria di (inolia nostra concittadina, rapila 
a.ira,iretto di qiumti l'han conosciuta, la, notlo 
del 14-15 agosto 1887. 

K fu bene indovina,ta, e degna d'encomio la. 
scelta dell' argomento per festeggiare un con­
nubio così bene aus]ncato, e più ancora che il 
l)rimo risveglio partisse iiroprio da quel paese 
per lei tanto caro, dove mezzo secolo addietro 
l'accolse le ispirazioni pel suo primo l'acconlo 
— l'ìs Cidulis, — onde scrivendo nel 187."; al :",:,.. 
Serra,va11o, mostravasi disiosa di ri vederlo « jiU- ••: 
torpsro paese che prinìo in? aprì l'anì'iiìo alia ,„' 
jìoesia ! i) ». 

così non l'Iio niicora mandata alla Famlla à\ Trieste, 
come ve ne av(ivo chiesto il |)(!rni(!Sso... 

Se per la metà di agosto la salute si facesse meno 
perlida, io eoiiterei di capitarvi ad Àvosacco almeno 
per un otto giorni. Se vengo, vengo sola, e |)ro|)rio 
jM'r otto giorni di severissima cura.,.. 

P. S. In (pieslo monic/ito mia regnala dice di 
venirmi ad acconijìagnari! con una sua nij)Ote. ') 

Carissimo Gorlavi, 
S. L()iTM7,o, 'ì'-l iiji'nslo ISIii. 

Siamo ai'rivati lìnalmcnle, e senza pioggia, ma io 
malata ho doviito sithilo farmi salassai'e, per cui ho 

Ldinc, li ICi 1111117,0 I!i(l2. 

L'editore. 

Mio carissimo amico,-) 
12 llliijj'iiio IHIU.. 

La vostra lettera degli 8 capitata (pii jeri sera 
mi ha fatto gran piacere, ma non le nuove che 
mi date della mamma....! Vogliamo sperare nella 
huona stagione che lilialmente deve venire, e 
nella vostra presenza.... 

(«razic (Iella traduzione. Io non ne sarei ve­
nuta a capo mai piti. Perchè mettere i (jrilli 
invece del gallo che deve star sempre con S. 
i*ietro? Ali permettereste di mandarla alla Fa­
villa A\ Trieste? Ci metterei il vostro nome o 
le vostre iniziali sotto la parte italiana, e il mio • Ì.J 
sotto il dialetto.... 

Ieri con lo Spiz/i e col Dottore abbiamo letta la 
vostra Annunziata. Siete un gran scienziato di 
lingua, e per aver coraggio di scrivervi bisogna 
pciisare a voi, non ai vostri lavori, lo vorrei avervi 
vicino, e potervi spesso consultare, a costo anc,h(>. 
d'annoiarvi. Clic bella cosa se potessi (juest'anno venire 
in Carnia per le acque, ma non ho speranza di sorte... 

Qui tutti vi salutano cordialmente, e si augurano 
di tornarvi a vedere. Ricordatemi alla buona mamma; 
(> un'altra volta bisogna darmi del Voi, allrimenli nu^tto 
Lei anch'io, e faremo lettere azzimate ed imbusiale. 

Addio mille volte di cuore. 

Mio caro~amico. 
agosto l8(ii. 

Sono stata a lungo malata, e anche |)resentemente 
continuo a soIVrire: ([uest'è la ragione; per cui non 
vi ho mai scritto. Non sono stata capace neanche 
di copiare la leggenda che voi mi avete; tradotta, e 

1) httìine Friulane voi. v. piig-. ISL 
2) Lelettercsoiiodirclto iildoll. (ìioviiniii (inriiiiii di Avosiicco. 

ritardato a darvi mie nuove. Adesso ho la testa un 
po' meno pesante, e sp(!ro che i giorni passali con 
voi altri non saranno senza vanlaggio per la mia 
|)overa salid,e.... 

iMio fratello (]arlo è toiiuìto dalla sua spedizione; 
nello stesso giorno del nosiio ari'ivo, sicché non avrei 
l)Oluto fernuu'mi di più, ipiantunepie la cordialità con 
cui voi altri mi avente trattata, (piasi mi persuadeva 
a dimenticarmi di San Lorenzo. 

La testa non mi regge e scrivo spropositi. Addio 
mille volte di cuore, e ricordatevi qualche volta di 
chi vi vuol bene. 

Mio carissimo amico, 
8. Lorenzo, I Dbr'c 18(5;). 

Per nessuna cosa di (|uesto mondo non dov(!te 
mai snp|)orre (;lie io possa tenervi broncio. Non vi 

1) Ln coî iiiila (MM In coiilus.'̂ ii (iiiiliii ttrazzù, o hi iii|iol(! la 
ii'ioviru'llii Illa (]oiai)tli. 
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ho scritto, perchè a pili riprese ammalala, e afflitta 
poi (la un cumulo di amarezzo, di ([ueile die proprio 
disfanno la vita, li tuttavia non vedo niente di pre­
ciso su la sorte che mi attende per (juesti pochi 
giorni che mi rimangono.... 

Credo che voi ed io siamo destinati ad esser vit­
time di ne(;essità meteiiali, pirr le (piali tanto io che 
voi non siamo fatti uè punto né poco. Queste parole 
intendo metterle nel vostro cuore come uno sfogo 
di amicizia.... 

Grazie che ahhiate voluto intitolarmi la dotta e 
hella lettera che vi restituisco. Divido le vostre opi­
nioni, ma per istinto, che io sono le mille miglia 
lontano dai vostri studi.... 

Continuate ad amare e a descrivere le vostre ma­
gnifiche montagne, ma per carità tenetevi lihero, e 
non vogliate piantare per anco le radici. Se (pialclu^ 
volta mi manderete una riga, sarà |)ietoso conforlo 
a chi vi è sinceramente amica. 

CATIÌUIÌNA i'Kitcoro. 

I L P R I N SAR A S I N 

Al honave soreli, e tre viandanz accanaz dal chiald, 
duch siidaz e plens di polvar, e' jenlravin te' ville. 
La int in lei curlivs e' (inive in òhe' volle di halli, 
e anchiemò pa 1' ajar e' svolavo la buie. 

-— 0 di ciiiase ! — e' diserin chei tre a di une 
temine che a traviars de' palade e" la vederin a pa-
loltà fornment. E' jere une vedue che, zovenatle e 
filarle, e deventade in cheli' ann ca|)o di chiase, e' 
faseve viodi lis sos hraviiris. Ju fase entra, ur dò di 
cene, e ju mette a durmi sul toglat, a pati che ta 
r indomàn la judassin a halli. 

San Zuan, san Pieri e il Signor, in forme di vian­
danz, e' durmìrin in che' gnolt tal fen, sul toglat di 
che' vedue. 

Tal cricca del dì san Pieri al sinti a chianlà il 
giall, e — Su, al diseve, su spesscin a furnissi, parco 
che e' vin cenai heii, capiso, e al è di just che uè 
si lavori —. 

— Duar e tas,— i rispuindè il Signor, e san Zuan 
si volta di che' altre bande. 

No vevin l'alt un siun, (die capita su la vedue 
invelegnade comci un sborf, ciin t'un boccon di radi 
in man, e 

— Cemul la intindeso ? e sberlave ; — crodiso di 
sta lì a poltrona indn al dì dal jiidizi, vo' altris, dopo 
ve' mangiai e bevut su lis mes spalis ? — I'] malafesì 
j ' lassa là une sgnesub; a puar san Pieri. 

— Veso vidiit mo' se no vevi rason ? — al diseve 
il sani sfreolandsi la spadiile ! - - Kh, su su jevìn, 
e meltinsi a vore ; se no, lalTè che' spirte di l'emine 
nus regole di (ieslis ! 

— F)uar e tas, — j ' tome a dì il Signor. 
— Ma no m'insegùais tant ben vo' a mi; eh, si 

po' ! e se tome sii.... ? 
— Se tu has tante paure di une l'emine, - - al 

conlinuave il Signor, — passe di là, e lasse eh' al 
vegni Zuan tal lo sii. 

— E duch i tre (>' si lornarin a indurmidì. 
La vedue, che intani e' veve linit di lindi, vidimi 

che mai no capilavin, piene di grinte e' torna su 
disore cui so radi in man ; e (|nand che lo' a tir, 
110 s'impensie di passa di che' altre bande, e di pettaj 
un' altre pacche propri a san Pieri, inlindind di fa 
juslizie? e di mignestrà un podiis par omp. 

San Pieri sbarbi flit al salta di strade fnr dal ÌÌMI, 
e, che al disess ce ch'ai oleve il Signor, al corre jìi 

in cortiV a chiappa il battali, e a scomenzà la prime 
rie, pini lontaii ch'ai podeve (li cliel diaiil di femenate. 
San Zuan e il Siunor un momentin dopo e' capitarin 
jii andiie lor. 

Qiiand che jeriii za duch sul baltut, battali (|uinlre 
battali, pronz a stionicnzà la solb;, — Puartaimi un 
stizz, al ordenà il Signor; e fall di moto cu la man 
di(.' sK ŝsiii (|iiiez, al alza i \oi al cil, e al preave 
cidiii ; e [io' al de lìich cui stizz ai ipiattri diiantons 
del baltut. 

Duch sleviii a cliialà ; nissuii olsave a movisi uè 
a tira (!l fiat, il baltut al scouienze a tovà, si nu;-
scedin ju balz, si jevin in pins cui picc in sii, e' 
pelle un sali la fiamme, e in un attimo al è in ludi 
(luti il l'orment : il slran a geslre, la paje a zampe, 
la buie par ajar, si briisin lis moscheltis, <>' (M'icdie 
la sdiie, e. fiir de glame al sdo|)pe il gran, e al si 
rodole tal miezz, biel e net come se al foss za palotlal. 

La ini vaind e' s' inzenogle davant al miraciil I 
tre viandanz, senze spiellà ringra/iamenl, e jesciii dal 
cortiv. Ma che' l'emine, inveze di pentissi, e' pense 
tal so diiav die diesi el è un biel baiti senze stru-
scie, e a l'as iiettii il batlul di strade, misura e piiarlà 
vie il l'orment; e po' jii dal toglat a furie un'altre 
manizzade di balz, e duch in vore a fa une gnove 
li lidi te. 

Quand che veriii linit di disleà, e eh' ali ere dull 
ili pruni, che' l'emine savinle, che si credeve donne 
e paroline, e' chiappe su je un stizz cun gran pro-
sojiopee, e va a dà l'uch al batlul. Ma clieste volle 
al ere un altri par di manijs ; al ardeve dull aual, 
al pareve un mar di flamis, e il gran impiat soli vie 
al correve sdopelland in l'ritiilis. 

La vedue disperade, cu lis mans in tei chavei, e' 
corr vaind fur pe' ville daur ai tre viandanz, e subii 
che ju chiatte e' si butte in zenoglon pintude a contaur 
la so' disgrazie. Ches e' jerin lagrimis sinceris, onde 
il Signor j ' disè a san Pieri : 

— Pieri, va salve cheli che tu pus, e insegne a 
fa ben par mal. 

San Pieri al rive sul baltut, al fas il segno di sante 
Cros, — la flame si dislude, il gran miirzz brusiiiat 
al corr dull in l' un grum. Jessind deventad neri, 
pierdude la so forme, e scloppal in fritulis, no l'ere 
pini l'orment; ma la benedizion di san Pieri j ' con­
serva la farine, e chei grand scurs, piltinins in forme 
di triangiii e' l'orin il [)rin sarasin donai a la tierre. 

e. 1'. 

•"il|9^<C®)®X>> 

1 i 

ili tal ci'ùL ila, 1' iinviàr lu sòs spoiitude, 
piiàre mai'gai'ittì ingrizignide ; 
s('jie sun eli(3l rivai, (.juasi avilide 
cilio int(ji' ti manchi (ii veri par (;havela(le. 

CIK Î p(Je (li Liepiiiùt che t i -à nudride, 
par Ilo lassìi.ti sòie abandonade, 
ri farà ĉ rései intór une buride 
(li J'cjsis e di riòi's, 0 tu bende! 

!'] siiripri ogn' aii in ta clieli sit instos.s, 
tu - i l'asis un salùt o/ primevero 
in niìid ciiissì graziòs e tant /.(jntii. 

Ali I podes^io anello jù cii-1 to permess, 
rinovà clieste vite di galere, 

~'e~saliidà ridint el mès di avril ! 
Fevrar 190i2, 

BEPO. 
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Ricerca di fondi in f riuli 

per la campagna dell'acro romano 

Fra le cìvi'ie ])os.seduto dalla l'amig'lìa ('olln, e che 
già (ui'Oiio del valoi'o>>o Titn, oui la citti'i oi'esse il 
l)iist,o (dio orna la Loggia di S. Giovanni, li-ovamnio 
U; sogiient.i óuo let.toi'o d 'mi ivllru [xitviol.a iiUisi.i'0 : 
Fi'aiice.sco t 'ucchi, le quali si riferiscono iil lavoro 
di pre])arazione in cui s' infervoravjino, noi !8(.)7, i 
fj;'aril)al(IÌMÌ, con rocch io ed il cnove intenti a Roma. 
Ci sembra intorossanto farle conoscere; e speriamo 
elio altri, i rpiiili forse conservano monioi'ie intorno 
a. qnciili ìuini ;iiJ'it;ifi, von'iinno dji.i'ceno coniiini-
cM/ione. 

Milano, zi. .rniiti'u:io iSfiT. 
Mio Caro Celln, 

W\ si dice che nel Friidi sieno rimasti ancora dai 
1f»0 ai 200 fucili di quelli che furonvi spediti quando 
unico nostro pensiero doveva essere il Veneto. Ora, 
riuestioue suprema per noi è Roma. Abbiamo in To­
scana dei fucili già |)agati; ci manca il denaro per in­
trodurli nel teri'itorio pontifìcio, e tale spesa equi\'ale 
all'acquisto dei Cucili stessi, fo credo, ed anche Cai­
roti, che per far danaro si dovrebbero vendere tutti 
i l'iu'.ili che ancora avete in Friuli. 

Fatelo subito perchè il tempo stringe e l'aliare è 
di suprema nec(;ssità. Scrivetemi una riga in proposito 
al mio itidirizzo: Francesco Cucchi deputato al par­
lamento Firenze. So che nel collegio di Spilimbergo 
gli amici nostri portano il generale Seismit Doda. Bi­
sogna sostenerlo con tutte le vostre forze. Non trascu­
rate cosa alcuna per ottenere l'intento. Salutatemi To-
lazzi e gli altri amici di Udine; Andreuzzi, se lo ve-
dele, e credetemi di cuore 

Vosln» umico nil'.ino 
FltAiNCRSCO ClìCC.UI. 

NB. Quanto S(>K'UO, prohalìilnionlo cosiilnisco, ii;!! iìppnnli por 
l;i rispo.s1a alla UMIcra del Ciioohi. 

I fucili che voi desiderate vendere sono nelle mani 
del municipio di Udine, appropriati senza mandalo di 
nessuno i componenti il comitato, ma unicamente per 
ordine dcdl'ex sindaco d'alloia ed ora dej)utato, il si­
gnor Ciuseppe (Jiacomelli, ed anzi il signore in di­
scorso presso il commissario del Re Quintino Sella li 
faceva come di sua proprietà. Se ora si richiedono li 
lucili, facendoli sempre comparire d 'un privalo, il loi'o 
|)rezzo materiale non sarebbe nemmeno (li Franchi (1(10 
(|ualora sempre si potesse evilai'e il se(picstro. Sic­
come poi che da (|uell'epoca si lavora alìine ht [)ro-
vincia incameri tali fu(;ili (; di più quelli che sono Sftarsi 
|)er li vari distretti, e in ricompensa paghi li debiti del 
parlilo che|sono,''senza calcolare i nostri denari ver­
sati privatamente: 

Franchi IJOOO consegnati a Cella jier la 11 banda 
per ordine di Verz(^gnassi e con suo lelegrafo che 
Intlora esiste. 

Franchi '2000 consegnati a Tolazzi per suo salva­
mento e di Ciotti e di Andreuzzi. L'esattore di Spi­
limbergo franchi 800. KsatloreiVlaniago franchi 700 
polizza di Fauna Cappellaio franchi (JOO polizza Flu-
miani calzolaio franchi 200. 

Questi importano franchi 7300 per arrivare alla som­
ma di franchi 11000 che noi presentammo alla pro­
vincia che pare disposta a pagare, e avrehlx; pagato 
se voi si aveste prestato come avevate promesso; tutto 
il di più e (nuiiiìo si poteva ribassare ai creditori (jiiii 
sopra descritti sarebbero a vostra disposizione. ') 

i'ii'cn/c, 10 M)a}i:<>'io 18(17. 
. Carissimo Cella, 

Ebbi la vostia lettera del 0 cor.l»' e ve ne ringrazio. 
Sollecitate 
più presto ( 
franchi spe( 

)iù che sia possibile Yaffare, e spedite al 
uanto poti'cte ra('(;ogliere. Duoluìi dei 1100 
iti al Com.i«i Italo-Fllenico. Per quanto tale 

causa sia giusta e simpatica, noi per(') abbiamo (pial-
che cosa che ci deve ben interessar(\ 

Abbiamo Honia. Voi e gli amici vostri ne volete 
notizie. Finora la mancanza di \mvm fu (|uella che 
|)oco ci pei'inise di organizzar(! nell ' interno; si sta la­
vorando. Speriamo di far bene (! presto. 

A tempo he sa rde avvertiti. l)al,(Mm' vostre nuove. 
Addio di cuore. 

Vostro 
FiiAiNciisco CUCCHI. 

Lettere storielle sulla guerra del Friuli 
I 6 I 6 - I 6 I 7 

R A e e O L T E DA V. J S P P i 

A V V E R T E N Z A . 

l.'iia delle più singolari Ira le guerre del secolo xvii 
fu (|uella combattuta in Friuli Ira la Uepubblica di 
VeiK ẑia e l'Austria nel 1(»1fi e 1(517. Erano vecchi i 
malmnori tra (piesli due Stati e traevano origine e 
da dill'erenza per conlìni e dal broncio che l'Austria 
teneva a Venezia, che furtivamente nel \Mì le aveva 
tolto la fortezza di Marano, mentre la liepubblica le 
rendeva il conlracambio perchè gli Austriaci le aveano 
ridulata ogni proposta di restituirle la Cittadella di 
Gradisca, l'unica delle spoglie restatele in Friuli della 
guerra del I o l i dopo la perdita di Marano. 

Agli antichi dispetti se ne aggiuns(M"0 di retienti, 
i (piali toccavano Venezia in ci() che avea di più ge­
loso, cioè neir assoluto dominio del mare Adriatico. 

Da alcuni anni, i pirati Segnani delti iJscocchi, sud­
diti austriaci, andavano corseggiando sull'Adriatico, 
turbavano ogni commercio e depr(idavano i paesi li-
lorani, commetlendo ogni genere di crudeltà. Non 
polendo la ìlepubblica oilenere giustizia a Vienna, 
ove (|uei corsari trovavano protellori, fu deliberata 
la guerra, e le truppe veneziane sulla line del 1(51 o 
ebbero ordine di entrare negli stati imperiali, cos'j in 
Friuli come nell' Istria, mentre la llotta dovea coadiu­
vare alle operazioni di terra. Fra noi il primo scopo 
dell'esercito veneziano era la presa di Gradisca, for­
tezza situata sulla destra dell' Isonzo e che stava come 
spina conlilla in mezzo alle terre soggette a Venezia. 
Vi attes(!ro le genti della Repubblica per due anni, 
ma la piazza resistelt(i e la guerra terminò colla pace 

I) (]i passa jici' la wwwW. un ricordo conl'nso v\w la istoria 
(li (piesti fucili abbia l'alio capolino, (|uatelio volta, nulle dispu-
lazioni Ira i parliti cittadini: ci apponiamo nialev,.. Forse ta­
luno potrebbe darcene ragguagli interessanti. 



164 PAGINE FRIULANA 

del 1018 senza alcun risiillato per ambe le parli, re­
stando le cose come erano prima della rollìira dcHle 
ostilità. 

La biennale campagna non ì'u segnalala da alcun 
l'alto d'arme decisivo, ma solo da sjxissi comballi-
menli, sorprese noltiirne, assalti di l'ortilicazioni, la­
vori di a|)proi;cio sotto (li-adisca e di erezione di molli 
Torli snile colline circostanti che anibediu! le parli con 
dilVerenli scopi andavano coiitra|)poneiidosi. Non man­
carono slide e prove sin.;,olari di valore nei capi (ul 
anche nei soldati, come pure segni di viltà e d' insu­
bordinazione nelle truppe mercenarie dei due campi, 
ove trovavansi di IVonle Italiani, Tedeschi, Olandesi, 
Svizzeri, Spa,̂ nuoli e (ìi'eci. brillarono come capi Ira 
i Veneziani : Pompeo tìinstiniani di (ìenova, avanzo 
glorioso tlelle gnerre di Fiandra, Orazio Baglione, Don 
Giovanni de' Alcdici, Don Luigi d' l<]sle ed il conte 
(liovanni Krnesto di iNassau, e Ira gli Austriaci il 
barone Adamo di Tranlmanndorr, il conte dì Dam-
pierre, lìaldassarc Marradas, il Wallenstein, poi'liiiilo 
famoso, e nizzardo di Slrassoldo, il valoroso dilensorc; 
di Gradisca. A questa guerra non inaiu;() il solilo ac­
compagnamento della lame, 
lavoravano, e del saccheggio ( 
le parti a gara praticavano e ( ella peste o meglio li lo 
castrense che mietè maggior numero di vittime che 
il l'erro ed il cannone. 

Tali vicende l'arono con molle particolarità narrale 
dagli storici Moisesso, Palladio, Emiliani, Kilh, llurler 
ed ullimamenle ed egregiamenle, in ispecie nella parie 
politica, dal prof. Puschi di Trieste. (') Ma la parte aned­
dotica, ((nella che la conoscere gli uomini ed i tempi, 
non può trovarsi nelle storie ul'liciali e deve esserî  
cercata nelle memorie o lettere de' conlcmporanei. K 
noi, trovale alcune Leilcra di persone che l'urono pre­
senti ed ebbero |)arte nella guerra gradiscana, abbiamo 
creduto l'ar cosa grata il presentarle agli stiuliosi delle 
patrie istorie, invogliandoli a nuove ricerche sugli av-
venimenli di cui abbiamo parlato. 

V. JoiM'i. 

ìoiciie le terre non si 
elle ville che ambedue 

lOK), ">() gciiiiiijo. Mc'dcn. 

[jottorii di Daniello Antonini alla (Jìttìi di Udine sulla rolla da lui data 
iigli Anhìtrìaci sotto le mura di ((l'adisRa, 

A li molto illustri Signori v/iei et Patroni colen­
dissimi li Signori DepittaU <1o. la Città di Udine 
(a tej'go). 

Molto illustri Signori miei et Padroni 
colendissimi. 

Lloggi circa le 20 bore bo avuto aviso dai 
miei che tengo continuamente su la campagna 
di Gradisca pei' tale effetto che vicino alla 
detta fortezza erano sortite genti nemiche a 
cavallo et a piedi. Montai subito a cavallo 
con l a m i a compagnia et vi corsi. Là trovai 
eh' erano trìnciei'ati da un fosso che divide 
la campagna dn, campi ; mi accostai con la 
mia cavalleria in numero di 120, essendo 
molti fuori pei' provvedersi biade, fieni et 
altre cose necessarie et con pensiero, che poi 
mi successe felicemente, di t i rarl i fuori de la 

(1) Postcrioranii'iilc il (iiiesto sfii-illo fiii'ono slainpalo, nlli-e 1 
|.)re}2:ovoli aiioddnli fiicenlli du Krnesln d'Aj^nstiiii '1886), Ifi 
•' Pianuro Friidaiif! •> di (iiiiseppc (]apriii ove si trova una spi-
î -iiala e brillantt'- iiari-azioiK» (Iella ifuerra di (iradisea. i cui dn-
ciimcnti iìii'oii» puhhlicali dall'A. slesso nelle Pagine Friiildiie 
VI n, 1 sc^. 

tr inciera nella campagna, li feci una sbarata 
et ricevei una gi'nn salva di moschettate da 
loro, con poco mio danno et poi pian piano 
finsi ritirai 'mi, il elio veduto da loro credendo 
cir io fuggissi da vet.;a, uscirono dalla t r in ­
ciera et mi caricarono addosso. Veduto io il 
tempo et vedendoli assai lontani dalla detta 
trinciera, unendo In, mia compagnia andai a 
commetter con una parte nella infanteria et 
con iin 'alt i 'aa levar nella cavalleria, nel qual 
tempo istesso sopra,ggiunse anco una com­
pagnia diCapellett i in numero di 40, la quale 
commettendo anch' essa valorosamente, fu­
rono gli inimici subito in confusione et rotti 
et se non havevano la salva vicina a due tiri 
di mosclietto cioè Gradisca, non si salvava 
nessuno. Tuttavolta ne sono rimasi a mio 
giiidicio morti più di cento et vinti, fra quali 
sono stati alcuni molto l)en vestiti che si 
posson giudicai' persone di gran conto, sono 
stati seguitati et ammazzati fin sul fosso 
di Gi'adisca. Erano questi 300 moschetti to-
descbi arrivati hieri sera in Gradisca et la 
cavalleria ordinaria di quella fortezza. Sono 
restati moi'ti dei miei un soldato et parecchi 
cavalli et t re feri t i ; dei Capelletti due sono 
rimasti morti. W[ è parso daime conto a VV. 
SS. molto illustri co 'qual i m'a l legro che la 
loro compagnia si come è stata anco prima 
a montare in servicio di Sua Serenità^ cosi 
sia stata anco prima in suo servicio di rilevo 
et babbia dimostrato cbe li effetti corrispon­
deranno a la prontezza, et con ciò raccoman­
dandomi ne la loro buona gi'atia le bacio le 
mani. 

Di iMcilea li :iO lìcniiaro iriKÌ. 

Hello Signorie loro molto illustri 
sorvitor'alVezionatissinHi 

DANÌI!;I,[,O AINTOMNI )̂ 

fOi'io'inale nella Hihlinleca Civica di Hdine). 

II. 
IfìKi, 1 l'ehhraio. Palma. 

Tjotl.ora del Prorveditore Gonoriilo al l\uoi,'otonoiito do! Friuli di Kuooniio 
all'Antonini por la rotta data agli Aiistriaci il giorno innanzi. 

All'ili. Signor )nio osserrandissiìno il sig. Silre^tro 
Moroslni Lnogotenente de la, Patria. - Udine. 

Ne la iatione seguita sabato di sera sotto 
Gradisca t ra nostri et gli inimici con loro 
rotta, di cbe V. S. TU. sarà stata pienamente 
avvisata, bavendo io havuto relatione che il 
signor Capitano Antonini con la sua banda 
di genti abbia fatto prove maravigiiose t r a -

I) Daniele Anioiiini, ndbilc udinese naio nel HiSS, sliidiù le 
nialenialiehe in Padova solto il Galileo e poi militò in l-'iandra 
e nella {iuerra ii;i'adiscana eonie eapilano di 100 areliibnsrieri a 
eavallo stipendiali dalle Coinunilà d<d Friidi e vi mori in essa 
il IO marzo 161(1, Le sue LeUere scienUflehe al (Jalileo l'ni'ono 
stampale! in Udine nel tSCI). Eceo eosa scrisse di Ini il fìa-
lil(!o nel Dialoo-o V della Nunoa Scienza iVol. XIII, riO?, Firenze 
ISìiii) dopo aver detto come l'Antonini fretpienlasse in Padova 
la sua eonversazione ove si facevano dispute seienlilìche ed e-
spcrieiize.:_...« il si^'oor Daniello Antonini nobilissimo di fidine, 
d' inge;ì'no e di vatoi'e sopraumano, il ([uale, per difesa della 
patria e del suo Serenissimo Principe, itloriosamente morì, ri-
eev(M)do onori condeifni al suo merito dalla Serenissima Hepuli-
blica Veneta ». 
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vagliando acet't'imarnente gli inimici et avan­
zandoli col suo gran valore; di modo che con 
lii morte di buon numero di essi et in |)ai'-
ticolare del Krancol Capitano di stima et di 
esperienza grandissima s'Iiabbia solo insi­
gnito di cosi lion-rata vittoria. Me ne ralle­
gro [)erciò con V. S. II!, con tutto il cuore, 
et la prego a compiacersi di ra|)pres^Mitare 
vivamente in mio nome a quei Magnilici De­
putati et Cittadini la mia soinmM allegrezza 
et coiisolatione, la quale p anco universale 
in tutto il campo a reputazione et laude di 
quella magnilìca Città, la quale per attiene 
cosi degna in Capitano et Cittadini suoi di 
tanta virtù meritamente deve gioire et fe­
steggiare et col (ine exliibendomi con tutto 
l'animo a comandi di V. S. 111. r iverente­
mente le bacio le mani. 

Di P;iliii;i, ;i prillili l'i'hliriiro KU:; (IIKIIT. VCIH'IO). 

Di S. \ ' , II!llHl,]•i^^llllil 

iil\'i)li>sinio ol oL)|jlì;;ia.Ì!i.siiiio J^orvituic 

'̂ltA ĉl!;s(.;o i'iiuzzu, Pruvv irli loro (lOiicialc 
•.Ari'li. .Milli, (li Udine — Ann. ( j v . Voi . 70 |i. 7 ( ; Ì . 

Kin;, I l ni;ii'/o, iMcilcii. 

L'iotrci Ti i lu i i iu IJ. T . ilol CiiiiiUiiiu Daii ioUo A I I I D U Ì I I Ì , pili UJI.:I|IÌI. a l l i iCil t i ' i 

(li Uilìiiu Ui iiuu'lti (li qiiosU) a v v o i u i t a per J'urila «olio (.iiiuli.si'ii. 

All'IllustrissiiHCf, CoH,t:oc(itione de la ClU/i- di. Udine. 
Jllitsilriasiiu i Signori tiz/iei osi^ervaiulissiini. 

Mieri, mentre il signor Capitano Antonini 
andasse sotto Gradisca rivedendo le trinciere 
et la batter'ia, fu da un colpo di cannone per­
cosso sopra la mamella destra, pei' il che se ne 
passò il povero Cavaiiero a miglior vita con 
doglia iniinita mia, di tut ta la, Compagnia et 
di tutto l 'esercito. Comunico con questo mio 
debito di ragguaglio anco seco il grave do­
lore ch' io sento di tanta pirdi ta et assicuro 
le VV. SS, Illustrissime ch'io come suo Luo­
gotenente non mancherò punto al buon go­
verno de' soldati et al servitio di Sua Se­
renità, con che fine a cadauna di esse bacio 
riverentemente le mani et mi le raccomando 
in gratia. 

Di M(tii(;a 11 niai'/o Kiid. 

Di' lo V V . S S . l lhistr issi i i i i ) 

i lovotissii iui sei\Ml.(ii'() 

PiiiTito TitnoMo. 
i l i ) . | i . 8 8 . : 

IV. 

! ( ! ! ( ! , -id I l l i l l ' / J i . 

Diiuiilo (.'.liu ordiiiii al i ; . T. dol F r iu l i di ospi-imoro a l la Kaiiiii^lia A u b i -

nini il s u o (lii5piaLi(.u-o por la i i inrto dui ( . 'api laim Daiii ido, o f;li ,SI.TÌ\'(J 

tk'K'i ono r i doci'LMali al doluiiU) od ai .Mini IValolli, 

Johannes Bembo Dei gratia Du\ Venetiarum 
etc. Nobili et sapienti viro Sylvestr(j Mauro-
ceno de suo mandato .Locumtenenti .Patrie 
Eorijuliidilectosalutem l'tclilectionisalTectum. 

11 valore et la divotione del già signor Da­
niele Antonini Capitano de la cavalleria de 
le Comunità de la Patria, conosciuto da noi 
ne le gravi occorenze del nostro servitio, 

sem[)re pieno di [)rontezza et d'alletto accom-
f)agnato con l'opera, ne rese grandemente 
cara la sua persona ed altrettanto dispiace­
vole il caso de la sua morte seguita nel me­
desimo nostro servitio. Vi commettemt) però 
coi Senato che l'atti chiamare li due suoi fra­
telli et il signor Francesco suo zio che già 
s 'adoperò anch'egli come Capitano di Corazze 
ne li servitii de la Signoria Nostra, dobbiate 
loro per espressa Nostra commissione parti­
colarmente alì'ermare il dispiacei'e sentito per 
la perdita di cosi degno soggetto, la conso-
latiiine che possono ricevere de la stima et 
de la memoria ne la quale vivrà sempre il 
suo nome et l'a (Tetto amorevole che noi con-
servaremo in ogni teiii[)o verso la loro be­
nemerita, casa, volendo che a li pi'edetti suoi 
fratelli sia data da voi per nome de la Si­
gnoria Nostra una catena d'oro di ducati 4-00 
|)er cadauno ('), le quali vi faciamo mandare 
|ier questo elfetto et perchè le godano in segno 
d'iiouore et de la nostra amorevole volontà. 

Dandovi noi libertà di spendere anco la 
siimma di ducati 300 in \\n deposito da farsi 
in qualche Chiesa con inscrìtione propria et 
conveniente a la persona et al merito del già 
loro (rateilo, il quale, sapendo noi ch'era gran­
demente amato da quella magnifica et fede­
lissima Città, che l 'honorò anche con carica 
di Cavalleria ne le presenti occorrenze, vi 
commettemo insieme di chiamare a voi li 
Deputati de l'istessa Città, significando loro 
il seniimento già espressovi del Nostro animo 
et facendo con essi ancora l'officio conve­
niente a dimostrare il dis[>iacere che ci r i­
mane de la perdita di soggetto, che, per le 
sue c(Uiditioni et vivendo et morendo, si mo­
strò degno de la benevolenza et de la stima 
cosi dell 'istessa magnilìca Città come de la 
Repiiblica nostra. 

DuUi in iiiisli'o Ducali Palatili ilit! X.KVI Marlii, liul. X I V , KIIG 

AM)KIÌ;A SLKIANO, secretario. 
(II). 1>. '.18.) 

f 

. V. 

Kilfi, iH'iini (li iiiau'Hio. 

DoU.ora dal (iuiiipi) di M-aroaiiUniio di .Maiizano .siili' a.ssallo dal.o dai "Mo­

ne t i al Villagfjio di l iUuinii is il 2 riiai^gio. 

Al inulto illuslre 8i(/uorc uistierDaiulissiiuo il sifj. 
Paolo lionecco. - Udine. 

Hieri sera semo gionti qui in quart iere 
tutti li archibugieri a cavallo, dove si fer-
maremo quanto Dio vorrà^ ma semo tanto 
soliti a mutarsi, che se faremo al solito sta­
remo poco; spero però che se non viene oc­
casione di andar a star in campagna, che po-
tressimn starvi un pezzo. 

Della cosa di Lucinins, che V. S. desidera 
sapere, passò giusto come (|ui sotto. 

Domenica sera. (1 maggio 1616) l'Ecc. I>ar-

(I) Le niodajil ic por lavano ila un laio l'tìriii^iii ili S. iMiu'cu e 
( laì l 'al l i 'o io \y,ivi)U' Sannt'its decro/o. — La stallia ('iiucstrc, tlcl-
l 'Aii loi i ini , l'alta a spese della Itcpi ihbl ica, In col locala nel diioii io 
di Edilio ed il suo i)uslo In posto nella Sala del Consij,dio Udi­
nese pei' decre to di (jueslo. 
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barigo (̂ ) mandò a chiama!' il signor Urbano 
Savorgnano et me, et ci ordinò a bocca come 
anco si fece presentar poi scrittura dall'Ecc. 
signor Conte Francesco (Mai'tinengo) nostro 
Generale, che alle 5 bore di notte si ritr'o-
vassimo a Merlano per inviarsi subito alia 
volta di Lucinins a dai' assalto, et il viaggio 
fosse in questa maniei'a: 

Che l'Ili. Trivisano ('̂ ) al qual io desse guida 
buona per la strada andasse per sotto le col­
lette (̂ ) cioè per Mossa et Quattro Case et 
assaltasse con li suoi Albanesi a piedi et 
quatti'o compagnie a cavallo da quella banda 
l'inimico per la strada che conduce di S. 
jjorenzo a Lucinins. Andai io con la mia 
compagnia et due compagnie di Capelletti 
per vanguardia alli Coi'si ch'erano li primi 
dell'infanteria et alcune compagnie pagate et 
di Cernide: assaltasse da quella banda et dalla 
banda della carT)pagna cioè della strada che 
va di Vilianova di Fai'ra, a Lucinins v'sni­
dasse tutto il resto della cavalleria grossa et 
leggiera, d'una compagnia del signoi' Antonini 
(Giacomo) in [)oi che restò a batter la strada 
di Fiomans et Gradisca et d signor Horatio 
Baglioni con tutto il resto dell'inlanteria elu­
vi fu, attaccasse da quella banda. 11 signor 
Trivisano s'incontrò e fu il primo ch'urtò 
nel inimico, cioè nelle sue sintinelie ch'erano 
alle Quattro Case, le quali restorono moi'te 
et poco dopo s'incontrò in una compagnia 
di cavalleria con alcuni pochi. Al Capitano 
egli volse tirare, ma l'archibugio non pigliò, 
né anciie a un (rateilo d'un Capitano de' Ca­
pelletti; restò [)erò morto esso Capitano dal 
signor Giacomo PHsetti mio soldato et guida 
d'esso signor Trivisano; et attaccato |)oi Luci­
nins, pigliò co' Albanesi certi fortini condanno 
de' nemici. Dalla mia banda fu fatto alto poco 
lontano da Lucinins dalla mia compagnia et 
dalle due di Capelletti et dato luoco all'in­
fanteria che passasse tutta et restando detta 
compagnia per retroguardia dell'infanteria, 
mi posi col Colonello dei Corsi per capo et 
feci assaltar la trincio'a fatta nella strada 
nell'entrar della Villa et feci attorniar a man 
dritta tutte quelle case. Diedero dentro lilial­
mente tutti li Corsi et con danno grande de' 
nemici montarono nelle trinciere et sofjra le 
mura di quelle case del Peslaro. Dall'altm, 
banda diede l'assalto il signor lUiglioni, il 
quale con danno de' nemici vi entrò con al­
cuni pochi fin nelle case de'nemici con molto 
valore et sua gloria. Di (|nel li del signor Tri­
visano morsei'o pochi, de' Corsi fra morti et 
feriti 27, et delli pagali et Cernide che ven­
nero dalla mia banda, sei de' pagati et quattro 
dì Cernide, ma posso con giuramento affer­
mare che quasi tutti questi sono restati morti 
dai nostri medesimi, cioè dalli più tristi, quali 
tiravano di drio via alla lontana, nò per cosa-
che si facesse o dicesse si potevano cacciai-e 

(1) S. E. Pieli'o H,ti'lmriy;o l'i'ovvodiloro (JKIIOIMIC. al cainpo. 
(2) Camillo Triviiiiniio Pmvvcdilorc (IdliU'avalloi'ia alhaiicso. 
(3) Por collineda. 

avanti. Di quelli del signor Baglioni restarono 
pochi morti, sì che in tutti sono morti molto 
meno di quello si credeva et diceva. Al si­
gnor Antonini che si cacciò dalla banda del 
signor Baglioni fin sotto le mura, restorono 
feriti quattro 0 cinque et I l cavalli fra morti 
et malamente feriti. De' miei ho ferito un 
cavallo solo, et iin'archibuggiata nella sella 
del cavallo al mio alfiere che non ha offeso 
uè lui né il cavallo e l'altro ferito non ba­
vera male. La fatione è stata gi-andissima e 
la maggior che sin bora sia stata fatta. Il 
danno del nemico è stalo con morte di più 
di 200 nemici e gran quantità di feriti, et è 
morto nel fatto un loro Commissario, et l'E-
lingar è stato conosciuto nei morti, et di 
questi morti l'affermo perchè è stata inter­
cetta una lettera che è in mano di Sua Ec­
cellenza che scrive un certo tale a uno di 
qua, che li dà conto di questo et come è 
morto particolarmente un suo fratello et que­
sto Commissario, et quanto ho scritto a V. S. 
tutto è vero et è così passato certo che sem­
pre afl'ermarò et farò alTermai'e, si che in 
questo modo sopra l'hnnor mio può contarlo 
et se a me sta il giudicar, dico che l'honor 
di più valorosi, sia de' Corsi et del più co­
raggioso (iel Baglioni, et con tal line le bacio 
le inani. {^) 

Alluziuiialiissiiiio sv'i'viliir 

MAUC'ANTO.MO III M.^^z^i^o , ' 

(l);i t'(i|)ia iii'lla liihi. (]i\. dì ladine). 

\ l 

1(117, 1-12 Lfiilti'int. 

i-iivLiici ili lelliTii iliil ea i i i i " ! N'uiiotu .sui (n.lli ih •:iioirn a\-\'i<iiuti pies.-u 

Riihii i . 

Al primo di giugno 1617 si partimmo da 
Merlano per volta di Monfalcone, la sera su 
le due bore di notte marchiamo verso il Carso 
per prender li fortini dal nemico fatti, con 
numero di \'ó compagnie di cavalli con Don 
Giovanni Medici generale dell'armi et il conte 
Fei'dìnando Scotto logoteiiente del la cava Merla. 
Don Giovanni Ernesf:o (Conte di Nassau) mar­
chiò da una parte con 3000 Olandesi essen­
done lui generale. 11 signor Horatio Baglioni 
governatore generale dell'infanteria andò |)er 
un'altra parte con '2000 fanti tra Grisoni e 
Sgiiizzari. il signoi" Giovanni Martinengo andò 
da un' altra parte per dare a dosso al b'orte 
Stella con '1000 fami tra Corsi e Greci, ma 
non l'attaccò, la causa si dice procedere dalla 
soldatesca. 

Alli 2 nel spuntar del giorno, fatto Don Gio­
vanni Modici cominciar a marchiar l'infan­
teria inglesegverso li Forti Generale et quello 

(I) .Manca dì data, \w.in diivd essere, dei primi diil inayiiio KIK!. 
>J! .Mureanlonio di Maii/.ano, iioiiile dì (dividale del iM'iidi, iid-

lilò-iirijiiesla i^iieri'a e.oiiu; (/a|)ilaii(> di e.avalleria veiil.urìera e 
vi si disliiisc in più l'a/ioni. Nel Talk) d'arnie di l-'arra svanlai;:-
i;ioso ai Veneli, eadulo sollo al eavallo, an/.ieliè arrendersi, 
inori comballendo. Il .Senato VeiKdo ne (moro la memoria con 
lina stallia eipiesire nel Uiioino di Cividale. 

Questa lettera e le due sei;-iieiiti liirono piil)l)lieale, a poeliis-
siiiM eseiii[)lari, n<ì\ 1871, da V. .1. 
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delle Donne, venne con la cavalleria per la 
straiJa di Dobardò marchiando verso liubia 
per' la parte del Vallone, dove fece un poco 
di qua alto. 

x\rrivata l'infanteria Olandese compartita 
in tre squadroni a vista del Fortino delle 
Donne et ivi fatto alto, aspettarono il cannone, 
dove sbarata una cannonata vei"S0 detto Eorte 
no buttò un cantone a basso et sopraggi un­
gendo un'altra nell'istesso loco, fece un passo 
di breccia, dove subito quelli del Fortino si 
resero senz'arme, erano al numero di 41 et' 
questo fu solo con la morte d'un nostro gua­
statore ed un sei-gente olandese ferito d'una 
moschettata in una mano. 

Marchiorno poi verso il Forte Generale, 
dove condussero anche il cannone, et tii'ato 
in esso forte da '20 tiri, sopraggiunse la notte. 

La mattina venendo alli tre ha ve vano con­
dotti i nostri il cannone nell'apparecchio di 
gabioni dove la notte erano slati messi, in 
una parte era dui cannoni da "20 e un poco 
più a banda destra erano quattro saltamar­
tini. Sbarato che fu li dui cannoni grossi, 
subito si resero con arme e conditione el'es­
ser dato a loro transito sicuro, e ciò promesso 
uscirono fuora al numero di 300, levatone 
sette che il cannone li haveva ammu/zati con 
la morte d'un solo olandese delli nostri. Questi 
soldati di detto Foi'te volevano andare a Go­
rizia, ma il Medici non volse, dicendo, che 
l'andare a Gradisca era passo sicuro che nel­
l'accordo gli haveva promesso. Venne il Nas­
sau e disse che comandava lui in quel loco, 
dove che pei- questo nacque disgusti tra il 
Medici et i! Nassau. Vedendo detti soldati che 
non potevano conseguire il loro intento di 
andarsene a Gorizia, si risolsero di rimet­
tersi per soldati et cosi si accomadarono nello 
compagnie d'Olandesi, da 10 Schiavi (i) in 
[)oi ch'andorono a Gradisca 

Il signoì' Baglioni d'ordine del Medici si 
avanzò innanzi con la sua gente e andette a 
prender posto sopra Rubia in una villa chia­
mata S. Michele dove hanno fatto un Forte. 
Li Corsi poi stettero verso il Lisonzo alla volta 
del Bosco di Rubia et si fortificai'ono in certe 
case Ij vicine et i Greci furono lasciati alla 
villa di Dobardò. 

Alli 6 del detto mese il Strassoldo (Rizzardo) 
che comanda in Gradisca, mandò, via quelli 
40 Schiavi che erano nel Forte Generale, 
alla volta di S. Martino di Cuisca, quali fu­
rono trovati dalla cavalleria et furono fatti 
prigioni, a' quali fu trovata una lettera scritta 
dal signor Rizzardo Strassoldo al (renerai Tra­
mondorf in questo tenore: 

Che lui mandava via questa gente che era 
inutile et che lui non haveva più munitione 
che per un mese et che se non glie ne fusse 
mandata, saria stato sforzato a rendersi. 

Alli 8 fu mandato da quelli di Gorizia dui 
barche cariche di farina et frumento giù per 

(I) Così sono ciiiaiiKiti ^li ahilniiii liol Friuli o del (ìori/.iano 
che parlano la lingua Slava. 

il Lisonzo in soccorso di Gradisca, ma la cor­
rentia delracqua le trasportorono e presero 
riva sotto a Foiano, dove quelli del Forte di 
Foiano le presero, se ben che se gli opposero 
genti di Gradisca et del Forte Stella. 

Alli 9 li nostri cominciorno dal Forte del 
signor Baglioni a tii'ai* cannonate in Rubia, 
dove ammazzorono della gente, tra quali fii 
anco la morte del Generale Tramondorf che 
fu colto da dui cannonate et visse fino la mat­
tina. Tra questo Forte et il bosco di Rubia 
ogni giorno si scaramuccia. Dal T'orte Priuli 
vien battuto con il cannone il bosco di Rubia 
et havendo fatto cascal'e del muro dove erano 
dui cannoni del nemico, sono restati impe­
gnati et non li possono recuperare perche il 
nostro cannone spara continuamente con sac­
chetti di palle di moschetto et ammazza della 
gente. 

Alli 0 del detto fu preso dalla gente del 
signor Baglioni un luogotenente d<dla com­
pagnia del Generale Tramondorf, al quale fu 
trovata una lettera di questo tenore scrittali 
dal detto generale : che immediate si dovesse 
partir da l)uino con 40 moschettieri et venir 
a difender il passo del Vipao, ma che non 
dovesse venire per il Vallone, che vi era il 
nemico. Il signor Baglioni tenne dui giorni 
alla sua tavola esso luogotenente e poi lo 
mandò a Merlano al Generale. 

L'istesso giorno che fu battuto il Forte 
delle Donne e che il signor Baglioni mise 
[)osto aS. Michele, detto signor Baglioni mandò 
a dir al Medici, che lui si voleva calare nel 
bosco dove era pochissima difesa. Il Medici 
che voleva che il [)osto di S. Michele a tutte 
le vie fusse mantenuto, mandò a dire al conte 
di Nassau che li mandasse 500 homini delli 
suoi da mantener detto posto; ma il Nassau 
li mandò a dire, che la sua gente era stracca 
dalla pioggia e che per non esser pratichi del 
paese havevano a cai'o di star uniti e così 
non li mandò 

Alli 5 del predetto, le pioggie causai'ono 
che il Lisonzo ingrossato menasse al basso 
il ponte dove passò tutto l'esercito, e ciò e 
stato di gran danno. L'istesse pioggie han 
causato molte malattie che (inora ne sono 
andati da cento carri e piìi d'ammalati. 

Alli 12 (U'\ corrente andorono 300 Olandesi 
all'assalto della breccia del bosco di Rubia, 
dove avendo scaramucciato per il spatio di 
tre iiore fiu'ono dal nemico ributtati. Successe 
la moj'te di molti così d' una parte come dal­
l'altra, ma [)er il gran fumo che era in quel 
loco non si ha potuto sapere la quantità. Chi 
dice assai, chi dice pochi. 

L'istesso giorno quelli del Fortino Stella 
sortirono fora a scaramucciare con li nostri, 
et ciò vedendo anco quelli di Gradisca pas-
sorono tre o quattro volte la bai'ca piena di 
gente, dove si misero in aiuto di detto Forte 
Stella, et al fine della scaramuccia furono 
trovati sette olandesi morti. Di là, non lo 
posso sapere. Ne fu fatta una nell'istesso 
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tempo sulLisonzo incontro Riibia, ma di poco 
momento. FJ'assalto flcl bosco di Rnbia dato 
da Ji 300 Olandesi, Cu contra il coiisif^^lio di 
guet'i'a dalli Genendi alli II del corrente 
terminato. 

Nella breccia del bosco è restato nioii,o 
un Capitano d'Olandesi et tin (,'oionnello 
chiamato Clort; li 300 Olandesi havevano 
già fatto ri t irare et metter in fuga il ne­
mico et ne havi-ebbe seguito l 'acquisto del 
posto, se non sopi'aggiungeva la loi'o ca­
valleria, quale fece i-ivoltar l'accia a quelli 
che prendevano la tuga. La cavalleria voleva 
andar a tagliar la strada, alli nosti'i et si era 
messa al passo, ma il nostro cannone che a 
Far ra cominciò a lir-ar dentro in (pndle truppe 
con sacchetti di palle di moschetto ne fece 
in tre tiri cadei' al basso molti e molti. Il 
bosco si andarà iiigliando a poi;o a [)oco con 
il cannone, perchè hanno ila cinipie ritirate, 
e questo è (pianto. 

(Oli (.Mi|)i;i i i c l l i i ! i i l i l i ( i | ( ' ( ' ; i ( . ' i \ j r ; i ili ( ' ( l i n c i . 

• •CI '••<(•.•' . ì j \»—-sr. 

PREPARATIVI PER UNA INSDRREZIOI^E ÌN FRIULI 
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l/(.ipisl,oiario st'^r(;l,() « IVa, gli noinini che si a.iiiliv-
l'ono noi secolo scorso, lino a,l ISTO circa,, JUM' ilare 
l 'unilàiilla, r^a,lria », ò soinpro inl,erossaii(e, poiclie ri-
vola, inoLU-! cose oi'a i,ni)nra,1.e da, noi, io (inali — come 
di i'ec(!nte si^ri veva. iJoiiioiiico oliva., mio Crai cullori 
di sl.oi'ia, pal.ria. più apprezzati, — «si a.ftoiigono ai 
costumi 0 a,llo necessità dcd l.ompo e. clu; i [ìiii hanno 
obliato 0 quasi, e non credono possibili; il mistero 
elio dove circondare (piosta, C(n'rispondenza pare Ira 
i i)lìi ronuinzeschi : indirizzi che si muta.no a oj^ni 
trat to, inchi(,)stri simpa,tici, cil'r(->, persone che l'anno 
da emissa,rii, che si pi'esonlano inaspet tatci por dare 
0 per ricovero istruzioni, peregrinanti JKM' l 'Italia a 
loro rischio e pori(;olo, eroi ign()ra,ti, giova.ni enln-
siasti, vecchi cospira.tori, dilotta,iiti d'ini righi po­
litici, ta,lvolta, spie. E tutto un mondo >ol,lerraneo, una, 
vita che sta sotto 1'a,ltra, \ita, : piii vei'a., la. vita, mi-
s|.eri(.»sa, do l i ' a l t r a : l'altra, non e; che parviMiza, in 
(jucsta a'e. l'idea., l ' an ima, la volontà, il dramma.» 

A[)[)artiene a, questo genere di corrispondenza. <•< mi­
steriosa» la, l(M,.t.era che (|ui pubbli(;hia.ino, ludla, (piale 
sì i)arla di (•(irtan./ si'/nc h((.f'lu. e di cnni.iif.njji.d Ixi-
coUxjica, mentre si a,liiido a. un disegno (die ì'n acca,-
r(.v,zato lud ISO): ili pro'iiiioveri! cioè la formazione 
di ba,ndo a.rinaie, (tome quella, del IHIJI, U; qiiadi spie-
ga,ndo la. propria, azione sull:' monia.gnii did l!(dlun(*se 
(; del Friuli, si alla,c(das-'(! jier un laio con le lrii[ip(; 
garibaldine che iniravau.» al Trentino e inolesla,ss(! 
a,llo si)a.llo gli (!serciti au-;tria.ci. La, lellei-a. Cu da, noi 
trova.ta. tra. le ea.rti! g i i appai't(Miute al nostro con-
c,it.ta,dÌ!io (1. M. (Iella.; e (pii la ]'ipr(jilucìa IUD nella, sua 
int(!gi'i(à, lieti S(! altr i , (die l'osse a, conoscenza, di diP 
(Minienti ril'erentisi a, ([ueslo episodio ca,rattorisli(!o 
delia, nostra storia., voliissi; con pa.rlicola,ri maggiori 
ilhistra,rlo. 

IVinli'iioiiP, li I -() - ()(), 

Come da ordine ricevuto mi sono tosto re ­
cato ad Udine onde visiiare lo stato e grado 
dei cartoni colà, esistenti e distribuiti e dai 
vosti'i corrispondenti idlevai che essi sono in 
n.dii '29 promettenti un sicuro e totale prodotto. 

Le persone colà incaricate della sorve­
glianza pei' il buon andamento di essi, s'as­
sumono, per (pianto possa occorrere, di an-
tecipare la spesa, dietro rifusione, dichiarando 
di non essere in grado di provvedere a quanto 
[)t)tesse occorrere [)er altri cartoni distribuiti 
in altri siti. 

in altri siti nessuno smei'cio. Solo al co. 
Maniago si poterono distribuire 170 cartoni 
ma (piesti sono scarsi assai di .semente ed 
anche questa non na.sce. 

Gr incari(3ati di questi luoghi non sono in 
grado di antecipare la s|)esa onde fare le 
osservazioni occorrenti. 

Altri 500 cartoni bivoltini sono ancora in 
viaggio ma ancora non si è potuto ottenere la 
distribuzione. Vi abbisognerà qualche gioriìo. 

Il numero delle ditte sarà di 300. Il latore 
del presente è persona di tutto esattamente 
informata ed a tutto benissimo disposta. .Egli 
si reca appositamente per t rat tare coi miei 
[irincìpali un affaire del quale io ora attendo 
con impazienza la risposta. Egli vi aggiun­
gerà a voce nuovi particolari relativi ai cir­
condario da lui sorvegliato, piìj altri particolari 
da me ottenuti relativi ai vari luoghi nei quali 
mi recai a sorvegliaci! i vostri interessi. 

Intanto noi non manclieremo di provve-
(hu'e a quel poco che possa essere più spe­
dilo per l'esaui'iiìKMito dei vostri ordit)i. 

egli vi dirà in mio nome abbia­ci uà nto 
telo per cosa cej-ta avend(.i 
a,ssicucarmi [)ersoiia.lmente. 

Vi riverisco distintamente 

voluto tli tutto 

Vo.stro sempre 

I'. VOLPONINF. 

^:^< 

S VI ZZERÀ 

IJi l ' i lunui iliill ' l'JiiHuilliiH, 

Addio, villaggi (!a,iidi(li e (piioli 
Ne l'ombra, de le vadli a.mpi(.'.. silenti, 
(), di ira un Colto d'ori(d e d ' abe t i , 
A l 'obliquo ilid sol raggio luceiiti ; 

Addio, ca,so!((> ascose m;' CrultiUi 
1'] di serena, pulizia, ridimii ; 
Addio, giardini i)iccoii e discreti, 
Come nid'. d ' a m o r verdi i; lepenti. 

.\n(n)r lo s|iecchio di quei' laghi a.zziirri 
Mi (rema lUi l'a,ccesa. Cantasia, ; 
Aiici)r do' bos(dii i [ilacidi sii-^surri. 

Senio soave musica., noi cuore, 
~K ripenso con gra,n midanconia,.., 
1/ orrendo scott(.) de l" a.lbergat(M'(!. 
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